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Panaghia Capuli — La cosidetta 
«casa della Madonna » 


ILE e silenziosa, come du- 
rante la vita del suo Figlio di- 
vino, Maria scompare dalla 
scena di questo mondo ricon- 
giungendosj a Lui e nel pieno 
nascondimento sale alla glo- 


ria dell’Eterno. Dove si trovava Ma- 


ria SS.ma al momento del suo tran- 
sito? i 
Documenti in proposito non esisto- 
no. Ci sono due tradizioni che ipotiz- 
zano, fra Gerusalemme e Efeso, il 
luogo della morte e quindi dell’assun- 
zione della Vergine. Cercheremo di 
orientarci fra gli elementi a disposi- 
zione per illuminare la nostra ipotesi. 
La missione di san Giovanni nei 
riguardi della SS.ma Vergine, a par- 
tire dal momento: della Passione di 
Gesù, è un punto certo. Non sappiá- 
mo però per quanto tempó essa si 
esercitò. Appare oggi, specialmente 
in seguito agli studi del Cecchelli sul- 
le opere dei discepoli di san Giovan- 
ni o di coloro che ne subirono l'in- 
fluenza, che in Efeso, attorno al vec- 
chio apostolo, si costituì un cenacolo 
di devozione mariana e là sorse la 
prima chiesa dedicata alla Madonna. 
Il fervore di quel culto portò alla 
localizzazione in Efeso della battaglia 


conciliare del 431, che sboccò nella 
la « divina Maternità ». Non meravi- 


glia quindi che sorgesse poi una pia no gli elementi biografici giovannei, 


aver 


ospitato; la Vergine 
luminosa affermazione dogmatica del- periodo della ‘sua vita. — 


A confutare questa possibilita stan 


leggenda che, collegando ta missione ormai apparsi al vaglio ¢>tl’ultima 
di custode, conferita da Gesù a Gio- critica. Giovamni non fu presente al 


vanni, e la sua pefmanenza in Efeso, Concilio dj Cerusaicimme e nel 66, 
attribuisse a questo luogo l'onore di san Paolo, scrivendo 2 ‘iimoteo,. gli 
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| | | 
aifida la cura della Chiesa Efeso, 
il che vuol dire che fino a quel tem- 
po l’apostolo. non vi stava o ne era 
ritornato, poiché è noto che Giovanni 
fu prima a Patmos. Ciò fa spostare 
la data dell'andata. di Giovanni in. 
Efeso al 96-98 e una permanenza che 
durò fino alla morte, avvenuta circa 


~ 


i] 104. Il sepolcro di san Giovanni è 
infatti individuato in Efeso e restano 
gli avanzi della bella basilica a lui 
dedicata. 

Inoltre, dato che dopo la Palestina, 
san Giovanni non si recò subito in 
Efeso, ma altrove e vi ritornò alla 
fine, la Vergine per poterlo seguire 
fino al suo stabilimento in Efeso 
avrebbe dovuto esser oltre centena- 
ria, mentre è costante tradizione che 
jl transito della Madre di Gesù sia 
ayvenuto pochi anni dopo lascensio- 
ne del Redentore, il che è pure lo- 
gico. C'è anzi chi, dall’assenza della 
Vergine al Concilio gerosolimitano, 
ne deduce che Maria SS.ma era quin- 
di gia passata da questa terra, cioè 
prima del 50 circa d. C., quando cioè 
Giovanni ancora non si era recato 
ad Efeso per la prima volta. 


Comunque, sulla montagna přesso 


Efeso, a, Panaghia Capuli, sorge un 
€ o the si pud datare i dai 
mi secoli del cristian che 


si dice esser stato la casa e la tomba 


della Vergine. Altri riferiscono che 
non vi sono affatto vestigia di tomba 
e che possa trattársi di un monumen- 


to antico ma riferentesi più probabi!- 


mente alla vita di Giovanni e per 
ciò collegato dalla leggenda poste- 
riore alla figura e alla vita della Ma- 
donna, affidata alla custodia del!’a- 


postolo. Tale tradizione risale circa al_ 


VII secolo, il che è veramente tardi. 


Di contro all'ipotesi efesina sta la, 


tradizione e l'archeologia palestinese. 
Dopo il concilio di Efeso, il culto ma- 
riano, divenuto ufficiale nella Chie- 
sa, ebbe il suo primo monumento nel- 
la basilica della tomba della Madon- 
na, al tempo del vescóvo gerosoli- 
mitano Giovenale (inizio della secon- 
da meta del V secolo). Lo Jugie ritie- 
ne che quella basilica, che ora resta 
nella sua struttura crociata (sec. 
XII), fu dovuta molto probabilmen- 
te al periodo della permanenza del- 
imperatrice Eudosia a Gerusalem- 
me, Cioè fra il 441 e il 460. Nel 451 
lo stesso vescovo Giovenale, scrive 


all'imperatore Marciano parlando del- : 


Assunzione della Vergine e della 
tomba posta nella valle di Giosafat, 
presso il Gethsemani e ciò afferma 


(continua in ottava pagina) 
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« La riuscita delle imponenti e commoventi giornate 
eucaristiche di Rio de Janeiro ha sorpassato di gran 
lunga ogni più tusinghiera aspettativa. L’ardente 
popolo brasiliano convenuto nella capitale da tutti 
gli- Stati del vasto Paese, sotto l’egida dei suoi 
zelanti Pastori insieme coi pellegrini affiuiti da 
tutte le parti del mondo, ha dato un magnifico 
spettacolo di fede, reso ancora più solenne dalla 
presenza di 18 Em.mi Principi dełta Chiesa, del 


a . 


Nunzio Apostolico del Brasile, di quelli di altre 
Nazioni e di circa 300 Vescovi, Durante il Congresso 
i brasiliani, oltre che alla devozione verso la 
Santissima Eucaristia, hanno voluto dare particolare 
rilievo a quella verso la Vergine da essi invocata 
sotto il nome di N. S. Aparecida, Protettrice del 
cattolico Brasile ». I!I Card, Legato Aloisi Masella 
si è cosi espresso con i giornalisti quando è giunto 
.a Roma, al termine della sua altissima missione 


GERMANIA, 


I temi discussi a Ginevra tra Eisen- 
hower, Faure, Eden e Bulganin sono 
stati quattro; il primo era: la riunifica- 
zione della Germania. Difatti adesso esi- 
stono due repubbliche, due governi, due 
territori tedeschi ed esiste, poichè que- 
sta divisione non è naturale, il proble- 
ma della loro riunificazione. Esso assil- 
la da anni i tedeschi, Europa ẹ il mon- 
do occidentale; è il punto più delicato 
dei rapporti tra le quattro grandi Fo- 
tenze. 

Il Presidente del Consiglio francese, 
Edgard Faure, nel discorso jnaugurale 
pronunciato alla conferenza di Ginevra 
ebbe a dire: « la divisione del continen- 
te europeo è forse un’astrazione, ma la 
divisione della Germania è un fatto ine- 
quivocabile. Se non è causa della ten- 
sione internazionale, ne è senz’altro ef- 
fetto ed è anche una tra le cause che 
contribtiiscono a perpetuare tale ten- 
sione ». 

Come nacque, cosa é questo problema, 
a che punto siamo lungo la Pear detia 


- gua’ soluzione? 


Le origini 


Il 5 giugno di 10 anni or sono, due 
solenni dichiarazioni comuni, una emes- 
sa dalla Francia, dalla Gran Bretagna 


“e dagli Stati Uniti, Yaltra dall’Unione 


Sovietica, annunciavano che la Germa- 
nia, arresasi agli Alleati, era divisa in 


quattro zone di occupazione, una per 


ciascun occupante. A 
Sua volta, anche la sua 
capitale, Berlino, inclu. 
sa nella zona di cccu- 
pazione sovietica, era 
divisa in quattro set- 
tori in base allo stesso 
criterio. 

Si iniziava, in que- 
sta maniera, l'’applica- 
zione dei principi sta- 
biliti a Jalta e a Pots- 
dam, che avrebbero 
dovuto poi informare 
il trattato di pace te- 
desco e dare vita ad 
una nuoya Germania; 
nuova nelle forme in 
cui si sarebbe dovuto 
organizzare lo Stato te- 
desco, nuova nello spi- 
rito che si sarebbe do- 
vuto istillare ai suoi 
cittadini. Ma gli anni 
passarono e il trattato 
di pace non venne. Le 
varie conferenze tenu- 
te a questo scopo fra i 
Ministri degli Esteri 
delle quattro grandi 
Potenze terminarono in 
un fallimento. Tra O- 
riente ed Occidente co- 
minciò quello stato di 


DUE 


chi si scusa senza essere richiesto si 
accusa: escusatio non petita, accusatio 
manifesta. Nei regimi comunisti cè una 
costante preoccupazione di proclamarsi 
« democratici». Sperano che qualcuno 
lo creda. Ccsi essi sperano che anche 
in questo caso qualcuno creda che il go- 
verno costituito nella zona della Ger- 
mania occupata dalle truppe russe sia 
un governo democratico e non una ditta- 
tura comunista, obbediente agli ordini 
di Mosca. Ma riescono a farlo credere 
solo aj loro adepti e ai loro amici. Que- 
sti, infatti, almeno ufficialmente fanno 
finta di crederlo. La capitale é stata po- 
sta a Pankow, nella Berlino Est; quel 


governo esercita la sua giurisdizione su — 


un territorio di circa 107 mila Kmq. con 
una pcpolazione di 18 milioni di abitan- 


ti, 160 per Kmq. . 


Berlino non fa parte di diritto ne del- 
la Repubblica federale, né di quella co- 
munista. Di fatto i tre settori occiden- 
tali della citta, che si estendono per una 
superficie di 495 Kmq. e sono abitati da 
2 milioni 150 mila persone, sono in stret- 
to collegamento con la Repubblica fe- 
derale; il settore sovietico, press’a po- 
co uguale come superficie — 395 Kmq. 
— ma con meta della popolazione pre- 
sente a Berlino ovest — 1 milione 180 
nvila abitanti — dipende. dal governo 
comunista di Pankow.” 


Dopo Ginevra 

Alla Conferenza di 
~ Ginevra i Capi di Go- 
verno delle quattro 


dunque, esaminato il 
problema di portare le 
due Germanie all’uni-. 
tà. Com’é noto la Con- 
ferenza non ha dato 
nessuna soluzione ai 
problemi affrontati, ma 
si sono concertate delle 
« direttive» in base 
alle quali dovrebbero 
cercare di. risolverli -i 


della Francia, Gran 

Bretagna, Stati Uniti e 
- Unione Sovietica, riu- 
nhendosi ancora nel 

prossimo ottobre. 

In queste direttive é 
stata riconosciuta la 
necessita di regolare la 
questione tedesca e di 
riunificare la Germa- 
nia con «libere» ele- 
zioni. Su questo Punto 

tutti e quattro si- sono 
mostrati d’accordo, Ma 
su lpiano teorico lo 


rapporti che Winston Giorni decisivi per la Germa- erano anche. prima. 


‘Churchill definì di nia attendono Adenauer che in 


« guerra fredda»; una questi giorni 
tensione che minaccio . 
di sfociare in una nuo- 
va guerra, come al tempo del « blocco » 
imposto dai sovietici ai, settori occiden- 


tali di Berlino. Cosi a poco a poco,- 


mentre le linee di demarcazione fra le 
tre zone della Germania occupate dagli 
Occidentali sbiadivano e scomparivano, 


quella che divideva queste zone da 


quella -occupata dalle truppe sovietiche 
si trasformava in un vero e proprio 
confine. 


I russi calavano sull’Europa la « cor- 
tina di ferro» e la Germania risultava 
divisa in due. 


Le due parti e Berlino 


La situazione che si era venuta de- 
terminando non poteva durare indefini- 
tamente e i Governi di Londra, Parigi 
e Washington si preoccuparono di farvi 
fronte. Pertanto, in attesa della riunifi- 
caziéne della Germania, si cominciò a 
provvedere alla riorganizzazione di quel- 
la occidentale. 

La Repubblica Federale Tedesca sulla 
base statutaria elaborata da un’Assem- 
blea costituente liberamente eletta, fu 
proclamata il 23 maggio 1949. Come in- 
dica il suo nome ufficiale, è una federa- 


zione, e riunisce i seguenti Laender 


(regioni-stato): Schleswig-Holstein, Nie- 
dersachsen, Bremen, Nordrhein- Westfa- 
len, Assia, Renania-Palatinato, Baden- 
Wuerttemberg, Baviera e Lindau. La 
sua capitale è stata provvisoriamente 
stabilita a Bonn. 

Il Governo di Bonn, oggi pienamente 
sovrano in base agli Accordi di Parigi 
entrati in vigore lo scorso 10 ‘maggio, 
esercita il suo potere su un territorio di 
circa 245 mila Kmq. La popolazione 
della Repubblica federale supera i 49 
milioni di abitanti, con una densità me- 
dia di 200 abitanti per Kmq. 

La Repubblica Democratica Tedesca 
fu proclamata il 7 ottobre 1949. 


Insegna un vecchio detto latino che 


Alpi Bavaresi 


Ciò che non è stato 


si riposa sulle deciso è quando si de- 
ve riunificare la Ger- 


mania e che cosa si 
deve intendere per «libere » elezioni. 


Secondo i comunisti — Bulganin lo 
ha dichiarato — il problema della riu- 
nificazione tedesca non é il piu urgente; 


prima si deve provvedere a istituire un > 


sistema generale di sicurezza in Europa. 


Secondo gli Occidentali prima si deve 


riunificare la Germania e poi, con la 
partecipazione della Germania, dare 
forma alle garanzie richieste contro ogni 
turbamento della pace in Europa. 
Secondo gli Occidentali la Germania 
riunificata deve essere libera di poter 
decidere sulle proprie alleanze. Secondo 
i comunisti essa non dovrebbe far parte 
nè del Patto Atlantico, nè dell’Unione 
dell’Europa Occidentale, che, di’altra 
parte, dovrebbero essere disciolte. 
Sostanzialmente il punto è questo: i 
comunisti sanno molto bene che elezio- 
ni veramente libere segnerebbero una 
loro bruciante sconfitta e la Germania 
unificata, chiamata a scegliere le sue 
amicizie, sceglierebbe quelle con le de- 
mocrazie, con l'Occidente. In tal caso, 
pero, i comunisti e con loro l’Unione 
Sovietica sarebbero ccstretti a ritirarsi 
dall’Europa centrale. E nulla sta ancora 
a dimostrare ‘che essi sono disposti a 
questo: dove sono arrivati, essi vogliono 
restare. D’altra parte i tedeschi e i loro 
alleati sanno che se la Germania ve- 
nisse isolata, come vuole Mosca, tutto 
il sistema difensivo occidentale sarebbe 
sgretolato e in Europa si determinereb- 
be un vuoto di potenza che prima ọ poi 
i sovietici si affretterebbero a colmare. 
I. quattro Ministri degli Esteri do- 
vranno conciliare in un piano positivo 
queste opposte tesi. Allora le due Ger- 
manie torneranno ad essere una. 


G. L. BERNUCCI 


Grandi Potenze hanno,. 


Ministri degli Esteri 


. L’Episcopato argentino ha rifiutato l'offerta fatta 
~ da parte del Governo di Peron di riparare le undici 


chiese di Buenos Aires devastate e incendiate nella 
sacrilega giornata del 16 giugno. Il popolo cattolico 


argentino si è impegnato alla ricostruzione, cons 


unanime slancio di amore, ben superiore al settario 
odio che ha animato le squadracce dei vandali mal 


-consigliati e non fermati dalle forze dell'ordine. 
. La raccolta — fin dai primi giorni — è stata 
- superiore ad ogni più ottimistica previsione. E’ 
‘anche questa una misura della fedeltà dell’autentico 
< popolo argentino alla Chiesa Cattolica. Nelle risorte 


chiese il ricordo delle profanate statue del Reden- 
tore, della Madonna e Santi e dei saccheggiati 


` Tabernacoli, si dileguera alla luce del sacrificio delle 


vittime e del solidale commovente gesto riparatore 
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dt Prof. 
Medicina dell’Universita di Roma, mostra fa sua riproduzione del primo 


Adalberto Pazzini, Direttore -dell’Istituto di Storia della 


microscopio costruito da un ignoto italiano nel 1590 


UASI un sécolo dopo la sco- 


mondo fu scoperto dall’uo- 
mo: un mondo però che non 
l atlante geografico, dove ia 
luce assume aspetti quasi irreali, 
fantasmegorici in una spettrosco- 
Pig di multiformi colori dalle innu- 
merevoli gradazioni, e dove si agita 
incessantemente una vita fatta di 
dinamismi che si estrinsecano in at- 
tività rimaste fino allora scono- 
sciute, 

Questo mondo si trova agli estre- 
mi limiti del nostro: in una picco- 
lissima goccia d’acqua, di sangue, 
in un millesimo di millimetro di 
tessuto anima o vegetale ed in un 
infinitesimo volume d’aria. 

Fino al periodo precedente la 
scoperta la capacità visiva dell oc- 
chio umano era limitata, come tut- 
tora e come sempre, dalla sua stes- 
sa struttura anatomica. La « cara- 
vella » che fece solcare nuovi mari 
all'uomo ed aprì ad esso nuovi 
orizzonti fu il microscopio, per mez- 
zo del quale l'occhio aequistò la ca- 
pacita di osservare oltre i. limiti 
macroscopici e di indagare la vita, 
in tutti i suoi aspetti e manifesta- 
zioni, dell'infinitamente piccolo. 

I primi esploratori rimasero per- 
plessi e meravigliati davanti alla 
immensità di una goccia d’acqua 
ed abbracciarono con un sol colpo 
d’occhio il minuto popolo che vive 
in questa con una perfetta organiz- 
zazione; in cui ogni creatura atten- 


de ai bisogni impostile dalla parti- 


colare organizzazione trovando in 
se stessa la ragion d’essere della 
propria costruzione e del proprio 
funzionamento, mostrando anche 
attitudini ed istinti caratteristici, 
attingendo e consumando energia, 
quella stessa energia che da vita 
agli animali ed alle piante, per lo 
svolgimento di’ tutti i complicati 
processi che si accompagnano alla 
breve esistenza di queste inverosi- 
milmente piccole creature che non 
conoscono lodio di classe e che se 
combattono non lo fanno per smi- 
surato desiderio di supremazia, ma 
semplicemente per vivere. : 


Una piccola goccia d’acqua è ani- 
mata da un viavai di corpuscoli se- 


moventi che descrivono bizzarre 
traiettorie: le irrequiete Colpode, 
mosse dall'attività delle ciglia vi- 
bratili; i gravi Parameci; le elegan- 
tissime Vorticelle; e le industriose 
Malicerte, che sono déi rotiferj sa- 


pienti dell’arte edilizia. 


Per quanto riguarda |’attribuzio- 
ne della paternità del microscopio, 
certi storici affermano che la prio- 
rità dell'invenzione spetti all’olan- 
dese Hans Janssen, occhialaio di 


Middelburg, mentre altri, e forse 


con una ben più numerosa e preci- 
sa documentazione, danno a Galileo 


perta dell’ America un aitro - 


è messo in rilievo da alcun- 


Galilei il merito della scoperta; e 
questa seconda teoria ha tutte le 
probabilità di essere la vera se si 
considera l'intera e poliedrica per- 
sonalità di questo italiano, che, per 
le sue geniali scoperte ed osserva- 


zioni scientifiche, improntò di sè 


tutto un secolo. 


Per l'olandese esiste la documen- 
tazione del medico Pierre Borel ba- 
sata essenzialmente sul testo di una 
lettera inviatagli dall’ambasciatore 
olandese a Parigi, Willem Boreel, 
nativo di Middelburg, nella quale 
affermava: « Questo Hans col figlio 
Zacharias, come spesso udii, inven- 
tarono i- primi microscopi e offri- 
rono al Principe Maurizio Gover- 
natore e sommo Condottiero dello 


esercito del Belgio confederato e ` 


n’ebbero un onorario. Un simile 
microscopio fu offerto da essi al- 
PArciduca Alberto d’Austria, Go- 
vernatore supremo del Belgijo. 


Quandio nel 1619 ero levato in In- 


ghilterra, Cornelio Drebbel, olan- 
dese di Alckmar, uomo dotto in 
molti secreti della natura, matema- 
tico di re Iacopo d'Inghilterra e mio 
amico mi mostrò quell’istruments, 
che aveva avuto in doro dall Arci- 
duca, e cioeé il microscopio di Zac- 
caria, né era munito di breve tubo, 
ma di uno lungo un piede e mezzc. 
di bronzo dorato, del diametro di 
tre dita, appcggiato a tre delfini di 
bronzo con sotto un disco di ebano, 


sul quale si ponevano delle minuzie 


che osservavamo al di sopra in- 
grandite in modo meraviglioso ». 


Questo microscopio è stato recen- 
temente ricostruito, in maniera 
molto fedele alla descrizione dello 
Ambasciatore Boreel, dal prof. A- 
dalberto Pazzini, Diretore dell’ Isti- 
tuto di Storia della Medicina della 
Università di Roma, ed è attual- 
mente conservato ne! Museo dello 
Istituto stesso; poiche da una let- 
tera scritta ne] 1634 da Isacco Beec- 
kmann risulta che Giovanni Jans- 
sen, figlio di Zaccaria, affermava 
che il padre aveva costruito il pri- 
mo cannocchiaie nel 1604 servendo- 
si di un modelo fornitogli da un 
italiano nel quale era scritto anno 
1590. E cen molta probabilità quel- 
lo che è esposto ne] Museo di Sto- 
ria della Medicina, non sarebbe al- 
tro che quel microscopio inventato 
dall’ignoto italiano nel. 1590. 


La parola « canocchiale » adope- 
rata da Giovanni Janssen potrebbe 
a prima vista, farci cadere in un 
equivoco. Bisogna considerare rer 
‘questo come in origine il nome dei 
due strumenti, microscopio e canoc. 
chiale, non si differenziava ancora 
e seconda dell'impiego. 

Una più sicura documentazione 
fa risalire l'invenzione del micro- 
scopio a Galilei, il quale nel 1610 
riuscì ad adottare il canocchiale al- 


chiamandolo « occhialino ». 


la visione di oggetti molto piccoli 


In seguito, dopo aver perfeziona- 


to il suo « occhialino », Galilei ne 
mando un esemplare a Federico 
Cesi, fondatore dell’Accademia dei 
Lincei, il quale assieme a France- 
sco Stelluti, esegui le prime osser- 


vazioni microscopiche descrivendo © 
la struttura detl’occhio di. un’ape 


sulla « Melissografia», opera dedi- 
cata ad Urtano VIII, nella quale 
troviamo la prima incisione esegui- 


ta sulla base di una visione micro- | 


scopica, 

I progressi della microsc¢cpia an- 
darono di pari passo con quelli dei- 
la lavorazione dei vetri, ed in par- 
ticolar modo con l'evoluzione delia 
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medicina, dettero un notevole im- 
pulso al perfezionamento dei mez- 
zi d’indagine. Si perfezionano così 
gli stativi, gli obiettivi (sistema di 
lenti che danno una immagine in- 


-grandita, reale e capovolta), gli ocu- 
lari (complesso di ienti che ingran-- 


< disce Vimmagine reale rendendola 


virtuale). Nel 1677 Chérubin d’Or- 


léans inventa un microscopio bino-— 


culare e nello stesso tempo modifi- 

Nel Settecento, mentre l’evoluzio- 
ne dell’apparato ottico subisce un 
pericdo di stasi, evidentemente do- 


_vuto alla deficiente conoscenza del 


potere di dispersicne della luce da 


-~ parte delle ienti, si perfezione la la- 


tecnica per la fabbricazione delle 
lenti. Cosi, per quasi due secoli, il 
microscopio semplice (formato da. 


un sostegno o «stativo» al quaie 
era coliegato un braccio spostabi- 
le sia in senso verticale che oriz- 
zontale e portante, verso la sua 
estremita una lente od un sistema 


di lenti che davano defl’oggetto 
una immagine che poteva essere in- 


grandita fino a venti volte); accanto 
a quello composto, ebbe una gran- 
dissima importanza hella ricerca 
scientifica: la teoria della circola- 
zione sanguigna, per esempio, ot- 
tenne il suo effettivo riconoscimen- 
to soltanto quando Marcello Mal- 
pighi osservò al microscopio sem- 


plice il movimento del sangue nei 


capillari. 
Quasi .contemporaneamente a 
quello semplice viene realizzato da 


F. Fontana il microscopio composto, | 


ccnsistente in un tubo con due lenti 
fisse. Questo strumento viene man 


mano perfezionato dagli stessi ri- - 


cercatori, i quali spinti da una rin- 


novata ansia di sapere e di aprire. 


nuovi- orizzonti nel eampo della 


vorazione. dei tubi e dei sostegni, i 
quali vengono costruiti in ottone; 


lasciando definitivamente ai musei 


i primi microscopi costruiti col le 


gno e col cartone. 


Nell'Ottocento invece si andò-per- 


_fezicnando per opera di -Giovan 


Battista Amici a Firenze, di Che- 


- velier a Parigi, ed in special modo 
di Ernst Abbe, che essiemé a Carl 


Zeiss, perfezionò il sistema ottico 


a tal punto da dere un rimarchevo- 


le impulso alla ricerca microbiolo- 


gica, che ebbe appunto in questo. 


periodo il suo massimo splendore; 
periodo pertanto di grandi perfezio- 
namenti nella meccanica microsco- 
pica, e di-grandi scoperte ad opera 


di grandi uomini, quali Agostino 


Bassi, che scopri per primo i mi- 
crorganismi patogeni, Luigi Pas- 
teur, Roberto Koch lo scopritore del 


-bacillo della tubercolosi, Giovan 


Battista Grassi, che riuscì per pri- 
mo a scoprire la trasmissione del- 


la malaria umana ad opera. di 


« speciali zanzare ». | 

Si giunge cosi ai tempi recenti 
COn la fondazione di fabbriche di 
importanza mondiale quali la- Zeiss 


~ 


di Iena e le Officine Galileo di Fi- 


Nella testata: Una fotografia di controllo eseguita al mictoscopio elet- 
tronico. Essa mostra V’intima struttura di una resina: il « Polistirene » 
Qui sopra: Un esemplare di microscopio elettronico, dell’Istituto di 
chimica dell’Universita di Roma, avuto in dotazione con i fondi E. R. P. 


> 


renze, le quali hanno costruito mo- 
delli meravigliosi con i quali si 
possono ottenere circa 3.000 diame- 
tri e scorge.e distintamente corpu- 
scoli delle dimensioni di tre deci» 
millesimi di millimetro. 

Due tappe memorabili sono state 
segnate ne] Novecento con la sco- 
perta del’ultramicroscopio e del 
microscopio. elettronico, i quali 
maggiormente ci fanno addentrare 
nei misteri del microccsmo. 

L’ultramicroscopio non è, come 
potrebbe far supporre il nome, un 
apparecchio capace di ingrandi- 
menti più forti, ma consiste in un 
particolare dispositivo che permet- 
te di osservə:e in un campo oscuro 
gli oggetti iliuminati lateralmente, 


Se ad un preparato microscopico si 


fanno giungeie i raggi ultravioletti 


si possono fotograficamente però 


mettere in evidenza i-particolari di 
struttura čele dimensioni di circa 
un .decimiliesimo di millimetro; e 
si pos+: nq. ottenere, per esem- 
pio, magnifiche fotografie di diato- 
mee il cu} «cheletro presenta delle 


particolari «trutture di una mera- 


vigliosa finez7a. 

Anche avesto microscopio però 
raggiunge ingrandimenti molto li- 
mitati e immagine, oltrepassando 


questo limiie, si presenta sfocata e 


non perme’ře più una nitida visio- 
ne dell’ogge!to in esame; allo sco- 
po di ovviare a questo inconvenien- 
te è stato costruito il microscopio 
elettronico .che è basato infatti sul 
principio di ottenere un maggiore 


- potere risc.ittivo e consetire ingran- 


dimenti ma-giori, 
Nel micro copio elettronico una 
sorgente emette degli elettroni, che 


sono dei ccrpuscoli carichi di elet- 


tricità negstiva, ed il loro movi- 


- mento è guidato da campi magneti- 


ci e da camni elettrici, Questi cam- 


_ pi, sostituisccno le consuete lenti di 


vetro dei comuni microscopi e fan- 
no deviare gli elettroni, che passa- 
no appunto da un campo all’altro. 
-Gli elettroni per la loro propa- 
gazione non debbono incontrare 
nella loro traiettoria molecole di 
aria 0 di altro gas capaci.di deviar- 
li. Tutto il complicato dispositivo 
elettronico ceve essere quindi rin- 


Chiuso in un ambiente stagno, do- 


ve viene fatto il vuoto. L’immagi- 
ne elettronica viene ricevuta da 
uno schermo fluorescente che prov- 
yede a trasformarla in immagine 
luminosa e visibile: si raggiunge 
così un ingrandimento di 30.000 
volte. Per ottenere maggiori ingran- 
dimenti si interpone una pellicola 
sensibile sul cammino degli elet- 
troni; fotoørafata Pimmagine può 
essere ingiandita fino a 100.000 
volte. 

Il microscovpio elettronico ha da. 
to un nuovo impulso, nèl campo del- 
la medicina e della biologia, allo 
studio dei flagelli, dei virus e delle 
figure di divisione dei batteri; men- 
tre all’igiene del lavoro ha fornito 
nuove cognizioni circa l’esame del- 
le polveri; nelle soluzioni colloidali 
ha fatto rilevare la presenza di for- 
mazioni corpuscolari, 

Questi primi risultati, permetto- 
no di intravvedere un futuro ricco 
di promesse naturalmente sempre 
quando gli scienziati saranno rius 
sciti a mettere perfettamente a 
punto la tecnica di questo speciale 
microscopio, che desta all’uomo la 
stessa meraviglia con la quale ac- 
colse quattro secoli fa il primo mi- 
croscopio ideato da un ignoto Fi- 
cercatore italiano. 


FRANCO CARDENTE 


a 


PAG. 4 ANNO XXII | 
` X X j 
NY N N | X 
SS SS X SS N A Ne 
SS W N N N N N oti 
NN V 8 NS N 
N SYS N W NV NEN 
| \ À N N N \ N N 
X X \ Y \ N N N N \ OF \ 
Ag N N N X 
N NY dO GS’ A N Y A A NY Y A 
SSS SS S S SN X A N AO Y X 
S Y Y SS X N Y SS X S SS 
WY Y X SS N Ù SN N Ù X S 
\\ SAG S N AA N AW N N e. R 
» U A N SS N O Y N N S N 
X Y SS N N IL N N 
U N N SS 
N À N N $ S X SSA Y 
we N S N N Y SS N Y ¥ 
WS N Ņ N A N N N N N N N 

| 

io 


4 


NUM. 33 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


PAG. 5 


I 1347 membri del Soviet Supremo sono 


_ stati presi da un’irrefrenabile: ilarità, quando 


il Presidente Bulganin — sorridendo — ‘ha 
detto che la proposta di Eisenhower sul con- 
trollo aereo degli armamenti non è realizza 
bile. «...I- nostri due Paesi-— egli ha detto — 
dispongono di territori vastissimi dove è pos- 
sibile dissimulare tutto ciò che si vuole... ». 

Il Presidente degli Stati Uniti — com’è 
noto — aveva proposto a Ginevra un accordo 
diretto tra Washington e Mosca per la libertà 
reciproca,di fotografare dall'alto gli appre- 
stamenti militari dei due Paesi. L'iniziativa 
Eisenhower aveva suscitato, nek mondo oc- 
cidentale, una certa impressione: a Mosca 
— comè si vede — ‘fa ridere, Il che significa 
che, in questa materia, l'Unione Sovietica 
preferisce attenersi al metodo, diciamo così, 
bulgaro che consiste nel prendere a canno- 


nate gli aeroplani che avessero la vaghezza 


di perder la rotta e di violare perciò la so- 
vranità aerea delle nazioni sovrane del blocco 


‘orientale. 


- L'episodio; in sé stesso, non ha grande im- 
portanza; ma costituisce un ind‘zio: si può 
credere che ogni altra proposta sul controllo 


degli armamenti verrà accolta a Mosca o. 


con la tergiversazione, o col riserbo, o con 
Pilarità, che è il modo meno decoroso di es- 
sere riservati anche se dispensa dal rifiuto. 


Krusciov e il partito comunista — ma, per 


essi, il maresciallo Bulganin — vogliono for- 
mare un clima di fiducia tra l'oriente e l'oc- 
cidente fondandosi sulle parole; ma quando 
dalle parole si vuol passare ai fatti e alle 
garanzie, trovano modo di sottrarsi, a seconda 


. dell'ora e della stagione, o col brusco rifiuto 


o con ilarità. C’é un’altra espressione di 
Bulganin che merita di essere sottolineata. 


Parlando della conferenza di Ginevra, egli 


ha detto: « Siamo andati a Ginevra ispiran- 


-doci ai principii leniniani di politica estera 


del Soviet Supremo 


14 AGOSTC 1955 


per la ricerca di una coesistenza pacifica tra 
i Paesi a regimi diversi.. ». 

E’ probabile che il Presidente del Consiglio 
dell'Unione Sovietica abbia le sue buone ra- 
gioni per richiamarsi — così apertamente — 
a Lenin: forse egli vuol rispondere indiretta- 
mente a possibili accuse dei «duri» e degli 
« intransigenti» i quali talvolta non sanno 
applicare quelle risorse tattiche che il « pro- 
feta» consiglia per conseguire in modo -più 
efficace gli scopi che il marxismo assegna 
allo Stato « guida». 

Ma ľaccenno — per fugace che sia — va 
accolto e meditato serenamente da. quanti, 
nei Paesi liberi, sono tentati di riconoscere 


nell'Unione Sovietica uno Stato secondo la 


tradizioņe positivistico-liberale, pragmatista 
quanto basti per considerare col necessario 
distacco le formule ideologiche. La tradizio- 
ne politico-diplomatica che s'è formata in 
Europa dopo la pace di Westfalia, più di tre 
secoli fa, non conosce che una legge: l'utile, 
supposto o reale che sia, sempre visto alla 
luce dell'interesse nazionale o nazionalistico. 


L’on. Alessi con tutti i componenti la Giunta siciliana è stato ricevuto al Quirinale dal 


Presidente Gronchi che ha preso 


atto del 


vasto programma di realizzazioni. 


Gronchi è successivamente partito per la Svizzera per un breve riposo 


Continuano i disordini nel Marocco e la cronaca registra ogni giorno nuove vittime; 
Truppa e polizia debbono spesso contenere la folla dei dimostranti che sbandiera e 
mostra i ritratti di Ben. Yussef, i! sultano deposto dalla Francia 


(. 


Le grandi enumerazioni ideali, per questa 
tradizione, sostanzialmente machiavellica, 
hanno un valore strumentale ma relativo. 
Vi si ricorre quando si crede che siano vàn- 
taggiose; non si esita ad abbandonarle in 
caso contrario. Questa labilità ideale che in- 
duce le Nazioni a credere solo a sè stesse 
— anche quando la realtà d'oggi non è che 
un pallido riflesso di quella di ieri — fa- sì 
che si attribuisca all’Unione dei Sovieti la 


-stessa inconsistenza- ideologica, la .stessa pro- 


pensione, cioè, a rinunciare alle idee, in que- 
sto caso al mito, per attenersi allo « spirito 

In altre parole, una deformazione profes- 
sionale di secoli, induce i vecchi. « leaders » 
del «realismo politico» occidentale a rico- 
noscersi, in qualche modo, negli uomini nuovi 
del Cremlino che, dal canto loro, fanno di 
tutto per assecondare l'equivoco agli occhi 
dei governi e soprattutto di quei ceti medi, 
alfabeti se non sempre intellėttuali; che fan- 
no le opinioni nel mondo’ libero, >` - 


a rimaner nel vago; a Mosca si teme che la 


~ 


non farsi legare dalla lettera. i 
Ma, con ciò, la libertà non è oggi in peri- 


Jettera lo uccida e per questo si tenterà di 


colo meno di ieri: PUnione Sovietica rimane 


quel che è sempre stata e lo fa capire abba- 
stanza chiaramente. Gli uomini liberi e co- 
scienti dai quali, in definitiva, dipende la 
libertà, non possono illudersi fino a trasfor- 
mare le speranze in certezze. Se lo facessero 
dovrebbero, presto, pentirsene amaramente. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


P.-S. — L'articolo era già scritto quando 
Bulganin, dopo più matura riflessione, si è 
ritrattato sulla questione del controllo ae- 
reo, dando la colpa — come succede.in que- 
sti casi — agli ascoltatori del Soviet Supremo 
che non avevano capito. 

Subito dopo il discorso del 4, qualcuno 
deve aver fatto notare å chi di dovere quani 
to poco si addicessero alla «nuova politica. 
distensiva» e al relativo «spirito di Gine- 
vra » il sorriso bulganiniano e lilarità — na- 
turalmente unanime — del- più alto. consesso 
sovietico. Bulganin, perciò, si è dovuto di- 
sdire per ordine di qualcuno’— forse Kru- 
sciov — sollecitato da Molotof, che — riferi- 
scono le cronache — dopo il discorsò del 4 
non si associo.all’applauso e abbandonð-l'auld. 
‘La ritrattazione è accolta, come:,sembra, 
con soddisfazione nel mondo occidentale; ma 
essa dimostra la superficialità del nuovo tor- 
so della politica estera sovietica e, nello 
stesso tempo, il suo carattere tattico. L’epi- 
sodio, perciò, non solo non toglie nulla a quel 
che dicevamo ieri; ma ammonisce a consi- 
derare con la più grande prudenza i nuoyi 
atteggiamenti di Mosca: il comunismo rima- 
ne quel che è sempre stato e certe repentine 


Lo «spirito» di Ginevra 


PERICOLI 
NEL BRASILE 


Il recente Congresso Euca- 
ristico internazionale a Rio 
de Janeiro ha richiamato la 
attenzione della stampa di 
tutto il mondo sul Brasile 
e i suoi abitanti. 

La rivista svizzera, Orien- 
tierung, di Zurigo, in un ar- 


.“ticolo di Hans Koch, esami- 


nava i pericoli che corre tut- 


. tora il cattolicesimo in quel- 


la nazione americano-latina: 


.e li poneva nel comunismo, 


nel protestantesimo e in una 
forma morbosa di spiritua- 
lismo. 

Esaminando tale articolo, il 
Padre gesuita Godofredo 
Schmieder, su The Tablet, 


constata che quei pericoli 


realmente esistono; e ricorda 
un detto coraggioso di San 
Clemente Hofbauer, quando 
ebbe a riconoscere che i te- 
deschi del Nord s'erano fat- 
ti protestanti « perché deside- 
tavano vivere piamente », 
mentre tra di loro la vita 
cattolica era debole e ligno- 
ranza religiosa era tanta da 
non far capire gli errori del 
luteranesimo. « In molte parti 
deli’ America Latina le condi- 


-zioni somigliano a quelle del |. 


secolo decimosesto ». 


In Brasile, su 52 milioni: 


e mezzo di abitanti, quasi 49 
milioni si dichiarano espres- 
samente cattolici; sì che il lo- 
ro paese è il paese cattolico 
più grande nel mondo: e le 
cifre sono in rapido aumento. 

Ora, 
esercita una potente propa- 
ganda del comunismo e più 
ancora di sètte protestanti o 
vagamente spiritualiste. Il 
comunismo opera nasconden- 
dosi sotto slogans di nazio- 
nalismo e predicando Vodio 
contro gli Americani del 
Nord, quali « sfruttatori». Il 


“protestantesimo e lo spiritua- 


lismo_ cercano di deviare la 
religiosità del popolo verso 
forme moralistiche più o me- 
no anarchiche, — profittando 


della scarsezza di clero e di 


suore. Per questo lo scritto- 
re ricorda un pressante ap- 
pello di Padre Lombardi. E 


ricorda Vopera deleteria del- 


la massoneria ` Però, il Con- 
gresso Eucaristico è stata 
una potente diana di risve- 
glio. 


PERICOLI | 
IN EUROPA 

Ma questa azione di prose- 
litismo ‘da parte dei comuni- 
sti e da parte dei settari non 
è riservata all’America Lati- 
na: si lamenta — e come! — 
anehe in Europa: in ogni 
paese dell’Europa occidenta- 
le. L’Episcopato francese, al- 
cuni mes: fa, ha richiamato 
Vattenzione sul formicolio 
di sétte, predottosi nel dopo- 
guerra in Francia, Sétte petu- 
lanti, di. nuovo conio, sono 
penetrate. anche in Italia 
(Chiesa di Cristo, Testimoni 
di Geova, Pentecostali ecc.). 
Mons. Suenens, in un libro 
recente (L'Eglise en état de 
Mission), per mostrare il do- 
vere dei cattolici di porsi in 


- stato. di missione verso il 


sembra destinato 


sulla popolazione si} 


mondo. moderno, menziona 
appunto due fenomeni di 
proselitismo dinamico ed en- 
tusiastico nel tempo nostro, i 
quali sono, da una parte, la 
propaganda comunista, e, 
dall'altra, la propaganda del- 
lé sètte religiose (che non si 
sa neppure. se st possano 
ċhiamar più protestanti), il 
cui programma, duna indi- 
genza spesso evidente, racco- 
glie non pochi adepti per. il 
fatto. che viene presentato 
con fervore a masse, le quali 
vivono in uno stato cronico 
@inazione spirituale. 

Alcuni cattolici han rea- 
gito mettendosi sul piano pu- 
ramente temporale, di giusti- 
zia sociale. Ora anche que- 
sto occorre, certo; ma la re- 
ligione è qualcosa di piu 
grande, e si volge primamen- 
te allo spirito 

Secondo Vlautor2, necessita 
un apostolato diretto, e cioè 
distinto dall'opera temporale, 
pur così urgente e necessa- 


ria per far regnare la giusti- 
zia sociale; un apostolato 
che nello stesso tempo non si 
limiti alla preghiera e alla 
testimonianza, ma porti allo 
incontro individuale, perso- 
nale, d’ognuno dei fratelli 
che han bisogno di conosce- 
re Dio e la Chiesa. Un apo- 
stolato di tal sorta interessa 
non meno i laici che i sacer- 
doti. 


CONTRO LA SCUOLA 


Nella lotta contro le scuo- 
le cattoliche nel Belgio, la 
quale, venendo da un paese 
di alta civiltà, ha sorpreso 
tutto il mondo, si documenta 
un’anti*a constatazione: che 
a difendere la liberta della 
persona umana restano in fi- 
ne sempre i cattolici.. In Bel- 
gio, si vuol dare un colpo 
mortale alla scuola cattolica, 
per instaurare un insegna- 


mento di parte, coatto, con 


cui plasmare gli spiriti det 
giovani secondo gli schemi di 
uno statalismo liberticida. 

I giornali cattolici notano 
che la inuttesa e brutale cam- 
pagna contre le scuole catto- 
liche non è soltanto un epi- 
sodio di anticlericalismo: è 
anche, e prima di tutto, un 
fatto antireligioso. E basta, 
per acceriarsene, dare una 
scorsa alrorgano socialista 
Le Peuple, che è uno dei 
giornali più volgarmente 
concepiti e redatti di tutto 
Vemisfero. Esso propala, con 
un materialismo piatto, una 
concezione di vita, della qua- 
le fa parte essenziale la de- 
gradazione spirituale del po- 


giravolte lo ribadiscono. 


polo: donde le lotta al cri- 
stianesimo, colpendolo nelle 
scuole. Una lotta brutale e 
triviale, conforme a quella 
concezione della vita, senza 
esclusione di colpi. Se la na- 


zione belga, nella sua riscos- 


Sa salutare, non superasse la 
prova, una forma di barbarie 
spirituale calerebbe sul paese, 

I cattolici sono risoluti a 
difendersi. Come scrive La 
Revue Nouvelle, naturalmen- 
te la loro è una difesa cat- 
tolica, cosi come quella degli 
avversari è un’offesa anticat- 
tolica: e cioé, gid nei modi 
della lotta mostra la superio- 
rita dell’etica cristiana, mal- 
grado la forte tentazione di 


rispondere col metro: «a cor- 


saro corsaro e mezzo». L’av- 
venire della Chiesa nel Bel- 
gio — dice la rivista — è le- 
gato alla sorte di questa bat- 
taglia: e questo spiega l'inter- 
vento compatto dell’Episcopa- 
to e del clero, oltre che del- 
le masse popolari. 


DANTE 
E SHAKESPEARE? 


Da qualche anno, e cioè 
dalla pubblicazione dell’anto- 
logia di Maurice Baring nel 
1936, ci si domanda se Shake- 
speare abbia conosciuto le 


į opere di Dante Alighieri. H 


Baring trovò che Shakespea- 
re aveva riprodotto la descri- 
zione dell’inferno dantesco, 
nella Measure for Measure, 
traducendo quasi alla lettera 
il verso famoso: La bufera 
infernal che mai non resta. 

Peraltro, secondo osserva- 
tori acuti, si tratta non di 
derivazioni e meno ancora di 
versioni, ma di quelle coin- 


cidenze che non è difficile- 


riscontrare negli scrittori. A 
questo proposito, Norman 
Douglas, in un libro sulla 
vecchia Calabria (Old Cala- 
bria) ricorda d’aver ritrova- 
to a Cosenza una «tragedia 
sacra» d’un francescano, Se- 
rafino della Salandra, dal ti- 
tolo Adamo caduto e di a- 
vervi riscontrati non pochi 
passaggi che ricordano il Pa- 
radiso perduto di Milton. Il 
poema del Francescano fu 
pübblicato nel 1647, nove an- 
ni prima del poema di Mil- 
ton. 

Il verso di Dante, relativo 
a Branca d’Oria, E mangia e 
bee e dorme e veste panni, 
si ritrova, quasi tradotto al- 
la lettera, nell’opera ricorda- 
ta di Shakespeare (nel verso: 
I drink, I eat, array myself 
and live). E cosi certe espres- 
sioni del Conte Ugolino ri- 
suonano in bocca a Marc’ An- 
tonio, nella tragedia shake- 
speariana. 

Non sono questi i soli pas- 
si paralleli, Ma il notevole è 
che derivazioni si notano an- 
che da altri scritti dante- 
echi. Per esempio, dalla Vita 
Nuova. 
La cosa peraltro non do- 
vrebbe sorprendere molto. 

Dante era ben noto, sin dal 
sec. XV, in Inghilterra; e 
nulla di più verosimile che il 
grande tragediografo inglese 
lo abbia letto e ammirato. 


La 


| _ circoli politici internazionali sono rimasti sorpresi per le dichiarazioni del Maresciallo 
Bulganin, Parlando al Soviet Supremo circa il controllo aereo reciproco, ha detto, tra 
pealizzare un regolamento della. questione» ma ha subito aggiunto che il piano 
Eisenhower, che prevede anche lo scambio di informazioni œe rilievi degli stabilimenti 
militari, « non ha un valore effettivamente importante ». « Nelle’ nostre conversazioni 


private a Ginevra — ha aggiunto l'oratore — abbiamo osservato che ambedue i nostri 
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p cominciata così.-Le vette no. Ma poi, mon sarà troppo grande questa la facciamo fare agli Allievi da dov 
ê più alte dei nostri monti, per trasportarla sui monti? Ma qui della Scuola Militare Alpina di più vicii 
quelle vette bellissime che sembra di udire il dialogo tra il Aosta. E’ la più brillante operazio- informi 
come tali amano specchiar- montanaro e il cittadino. Non vor-, ne- che gli Allievi ricorderanno fin che e sc 
si nei tanti specchi d'acqua rei — dice questo — offrire una che vivono. Sarebbero voluti par- .cora di 
à 5 i offerti dalla Penisola, quelle statua troppo grande. per le tue tire tutti, ma come si fa? la Statua .sono di 
aS vette dunque, nello specchiarsi, han- forze. Macchè — risponde l'altro — parte da Torino per Aosta. Gia la no sorv. 
ae “no scorto qualcosa negli abissi ma- nessuna statua sara troppo grande folla dei fedeli che la regala alla .jento s 
e rini; che non era il bianco volto per le mie spalle, nessuna vetta montagna, lha voluta salutare, al fi 
4 ; delle vette nevose. Hanno scoperto .. troppo alta. : | _. §tringendosi attorno al Cristo e al. . portato 
BS ; che sul fondo posava una statua di E così fu decisa una statua alta Cardinale. Ma ora ad Aosta č il | lento ó 
= 4 Cristo calatavi dagli abitanti del: metri tre e ottanta in bronzo che Vescovo Mons. Blanchet che la be- ` stia da 
mare. pesa ben otto quintali: Di vetta in’ nedice dopo averla presa in conse- py 
i g La fantasia degli uomini è- po~ - vetta, di quota in quota, -è stata- gna dalla donatrice città di Torino, h 
Ea vera cosa. Non basta sapere che il scelta la vetta del Balmenhorn a ¢ dai sottoscrittori della provincia. ae regi 
= Figlio di Dio è dovunque: noi pre- 4177 metri, sul Monte Rosa. A ve- Ecco, noi vi mandiamo questa N gts 
tendiamo vederlo ce ne dipin- dere la statua’dello scultore Bai, statua, dicono i fedeli della città, 
g giamo o scolpiamo l'effigie dovun- - così grande, veniva da pensare a perchè voi che abitate sui monti, UE 2s. 
3 que, per le strade, nelle case, in- -chi l'avrebbe portata lassù. E tan-- voi che vivete in alto, possiate si- - Tappa i 
città, in campagna e alla fine an- ti e tanti montanari avrebbero vo-  tnarla tanto: più in alto delle nostre tratt 
che in fondo al mare affinché be- luta portare, così che per non scon- povere case di cemento che inutil- “one n 
nedica la pesca ed accolga chi per- tentare nessuno si son dovuti in-. mente tendono verso le vette. L'uni- w anno a 


de la vita nella lotta per la vita. caricare i loro figli e i loro fratel- co modo di raggiungere le grandi 
sul mare. Ma il « Cristo degli Abis- li, gli alpini, le famose «penne ne- altitudini è quello di inviarvi una 
Si > o Cristo dei lavoratori del ma- re», le truppe dei monti. immagine di. Cristo e -di portarla 
re, ha fatto ingelosire le vette, le E’ sembrata per tutti la soluzio- in alto per noi e per tutti. Il Cristo 
quali hanno suggerito ai loro uomi- ne più naturale. Soldati e ufficiali, della montagna, è infatti offerto 
ni e questi hanno suggerito ad al- usi a portare con traini a dorso di dalla pianura e dalla valle. 

tri, a tanti, che bisognava portare, mulo o-a spalla, i cannoncini o le Dopo la benedizione ad Aosta, 
Cristo in sulle cime. Cristo è in parti dei cannoni da montagna, si operazione « Cristo delle vette» en-  ¥hlmen 
alto, tanto in alto su di noi e saranno guardati- gradevolmente tra in campo militare. Il reparto .¢)ta la 
tuttavia i montanari vogliono pro-  sorpresi e incuriositi della nuova addetto, agli ordini del syo capi- .dliere € 


vare a sè stessi che anche loro missione militare. Nell’ordine del tano, prende in consegna la Statua niontag 
possono portare Cristo tanto in . yiorno de) reparto degli Alpini, pre- 


e gli Alpini partono per il Monte e pe 
alto, 3 - scelto all'alto compito, al comando Rosa. Prima parte della spedizione: Whee 
HO- ve -ranno GANG pisnure; dalle -` del capitano Pico, sara stato serit- da. Aosta al lago. Gabiet sulla cen- udini 
vette, dalle colline, dagli abitati,- ‘o: «Portare Cristo sul Balmenhorn» trale elettrica. La Statua viene 
dalle città. Ed-ecco che la città, é sara stata specificata la manovra. smontata nei suoi 17 pezzi e cari- Min Stg 
r per mezzo d’un giornale, assume nelle sue tre fasi. Prima fase fiio cata sul-carrello del piano inclinato a 
; ye  limpegno di offrire la statua. Una al lago Gabiet, seconda fase in bar- della centrale. Le vette occhieggia- BSiCcul 
30m più di 20 quintali- di bronzo che le penne nere portano in alto. grande statua in bronzo. Quanto ca e sui muli, terza fase a spalla no ancora lontane. La Statua sale.  łþpa effi 
E n ee _Dgni alpino è curvo sotto un peso enorme. Ma la fede e l'entusiasmo grande? — - chiedono — che.si, fino a quota 4177. Ora si tratta di farle traghettare fpr sC 
A ; lolgono alla fatica ogni sofferenza. E Cristo benedira la loro giovinezza veda bene lontano, du. molto lonta- E gli ufficiali banno pensato: 


ìl lago per passare all’altra parte ae í 
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da dove la vetta appare ancora 
più vicina. I 17 pezzi che sembrano 
informi vengono’ caricati sulle bar- 
che e solo la testa fra essi dice an- 
-cora di che si tratta. Gli Alpini 
sono diventati barcaioli. Il Capita- 
nó sorveglia lo sbarco e il carica- 
‘mento sui muli che attendono. Fino 
al rifugio del Lys tutto è stato 
‘portato a dorso di mulo, con il 
‘lento e prudente avanzare della þe- 
_stia da montagna. 

Al rifugio le cose cambiano an- 
córa. Siamo al terzo tempo. Le be- 
stie non serviranno più. Finalmen- 
te øgni alpino porterà sulle spalle 
uma parte della statua del Cristo. 
Tappa a tappa quota su quota, qui 
si fratta veramente di una opera- 
zione: militare e finalmente riusci- 

ranno a capire perché sia comanda- 
da ufficiali. Quasù tutto deve 
ocedere bene. Si tratta, come si 
sa dire, di alta scuola. Si tratta 
salire a quasi cinquemila metri, 
. }f{ Lassù la Statua sarà ricomposta 
tę; dovrà essere issata sul suo im- 
: ¿tenso piedistallo naturale che è il 
¥hlmenhorn. A questa vetta è toc- 
.¢\ta la grande ventura di acco- 
liere e ospitare il Cristo dell'alta 
niontagna che sorveglierà le diffici- 

e pericolose scalate dei monta- 
ri e degli appassionati delle al- 

udini. Chissà quante volte, lal- 

ista in pericolo dovrà rivolgersi 


| 


os ge ig È he da ieas bie gave sy Da 4.170 metri il Cristo delle Vette benedira le genti della montagna. Quattro genieri alpini sulla cima del Balmenhorn stanno preparando il piazzaletto $ 
n S010 lag severi ronzo, | dove sarà collocata la grande statua. Altri Alpini e Artiglieri fanno la spola fra la capanna Gnifetti (m.3.647) e l'ex capanna Lys portando pezzi 

‘(Continua a pagina otto) - . . della statua. Altre « penne nere» con i ‘loro muli salgono dal lagò Gabiet al Lys portando aitro materiale verso la vetta, trono del Re d'amore | “4 
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soffre dello stesso terribile male! 
sei figli a carico, il maggiore def quali | 


7 k 


N. 355 


« La Carità copre la moltitudine . 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) | 


« Sono affetta da t.b.c. é mio marito 
Ho 


menomato di una gamba perché preci- 
pitato da 25 m. d'altezza in una voragine 
al Colle Oppio due anni fa. L'altro figlio 
diciottenne è pleuritico (!) bisognoso di 
cure e abbondante nutrimento. Si vive 


con cinque razioni di minestre deil’Ente - 


di Assistenza, soffrendo atrocemente la 
fame con lo sfratto in corso... carica di 
debiti... Ho venduto tutto... Che fare? 
Finirla con la vita? E poi? Salvateci, 
fratelli! 1) Signore è largo e generoso 


IL CRISTO DELLE VETTE 


non solo le dimensioni del simulacro, 
ma tutta intera la maestà e bellez- 
za dell’opera, esprime la salda e 
serena forza del Cristo dèlle vette, 
nelle quali Puomo riesce a trovare 
il distacco necessario per elevarsi 


verso Dio in modo che molti ri- 


tengono più tangibile. 

Il pericolo, la rarefazione delle 
altitudini, tutto fa sentire più vicino 
il Creatore e forse più lontana la 
creazione così come noi l'abbiamo 
ridotta. F’ quest anelito, questo 
desiderio altezza, che il Cristo 
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per chi aiuta i jot Hyi colpiti dalla 
sventura ». - 

FERNANDA CECCHINI 

Via Flavia Speranda, 5 

ROMA . (Sette Chiese) 
Raccomanda Mons, Igino Nuti, Vescovo 
tit. di Pupiana. lo taccio per non... be- 
nedire. 
BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


19, Livorno: 
« Chi ti scrive è un vecchio di 70 anni, 


-povero e infelice, essendo quasi comple- È 


tamente sordo. Questa sordità è fonte 
perenne di umitiazioni, mi rende insop- 
portabile al prossimo, ` m'impedisce di 
curare i miei interessi, m’allontana dalla 
confessione, Quanto. ti sarei grato se 
potessi acquistaré per tuo mezzo un ap- 


portato a spalla dagli Alpini, va § 


a trasferire lassi, sopra una delle 
vette. Sia che il sole faccia risplen- 
dere il bronzo, sia che la tempesta 
lo faccia rifulgere come un monito, 
sia che la neve lo vesta di bianco, 
il Cristo delle altitudini, di cui ogni 
alpino sta portando un tanto sulle 
spalle, ci appare gia immenso sulle 
montagne, a noi che, come ci pia- 
ce ripetere, abbiamo bisogno ~ di 
sorreggere la povera fantasia con 
le opere che ritraggono attraverso 
la mano degli artisti, la tenacia 
della nostra: fede. 

© un’altra opera di fede, infatti, 
che sale dalla città e dalla cam- 
pagna, ` verso: il monte, ancora pit 
in alto, dove laria e l'uomo che 
la respira, si fanno più puri e si 
sentono più vicini a Colui che sarà 
sempre il Cristo dei monti e dei 
momenti più alti della nostra uma- 
nita.. L’ascensione di quegli Alpini 
lassù, è la nostra stessa ag 
Siamo. noi che aşcendiamo con Lu 


E. $. 


PELITZA MASO GIUSEPPE 


INDUSTRIA MOIL) \*TALLICK 


sede e Stabilimento ALESSANDRIA 
via isonzo, 19 Casella postale 151 
Forniture per- Comum. Ospedali 


Alberghi - Colegi Case di cufa . 
Sanatori ed Enti Pubblici 


Aleta di 86 anni è morto nella Ba- 


viera Superiore, il principe Rup- 
precht, pretendente al trono bava- 
rese e figlio dell’ultimo re di Baviera 
Luigi Itt. | funerali sono stati cele- 


brati a Monaco con molta solennità. 


A -Cospicua nell'isola di Malta il 


Card. Federica Tedeschini ha inco- 
ronato la devota Immagine delim- 
macolata, venerata da tutto il 
popolo maltese. Più di ottantamila 
persone hanno partecipato alla sa- 
cra cerimonia durante la quale 
Veminentissimo Porporato ha rivol- 
to un vibrante discorso radiodiffuso 
in tutte le località dell’isola. Duran- 
te la sua permanenza a Malta, il 
Cardinale ha visitato le Chiese più 
importanti e le istituzioni cattoliche. 


parecchio acustico, anche USATO, per 
ridurre gli effetti della mia sordita! Fate 
la carità a questo povero sordo! », 

- P. Nazzareno Ceccherini, Parroco del- 
la Parrocchia Ss.ma Trinità, raccomanda 
con parole di lode per il Paoletti: « cri- 
stiano all’entica, nemico di tutte le aber- 
razioni di sinistra, desideroso di acco- 


‘starsi spesso alla Confessione e impedito 


dalla sua sordità ». 


++ Alde RIZZI, insegnante in NEM- 
BRO (Bergamo), mi manda la seconda 
edizione del suo libretto «I poveri mi 
sono amici »: segno che ha saputo toc- 
care i cuori, Le doppie edizioni sono 
rarissime eggidi. Ha completato il testo 
con un sonetto al « Sindaco Santo» e 
con i nomi di quanti hanno degnamente 
accolto la pubblicazione. Ma c'è un 
episodio che mi ha profondamente. com- 
mosso. Dò la parola al Rizzi: « Ho inctùso 
una immagine ricordo di un mio scolaro 
che può considerarsi un aiutante di Be- 
nigno, perché due anni fa, in terza. ele- 


mentare, contribuì a mandare ai carce- 
. rati di Padova indumenti di lana. Era 


it mio piccolo Domenico Savio. Un inve- 
stimento lo ha strappato alla famiglia, 
che vive ora del suo ricordo. Sarebbe 
partito in settembre per un istituto mis- 
sionario. Partiranno però altri quattro 


della mia classe quest'anno. Preghi an- 


-che tei ” facendo il bene che fa ’” perché 
di quattro” almeno uno giunga alia 
_méta », 

‘Un visetto da cherubino mi guarda e 


| mi invita a continuare. ; 


FESTE AN FAMIGLIA 


ROMA — Le vive felicitazio- 
nt — al‘dottor GIULIO, a GIULIA SCA. 
RAFONI — ed alla figtioletta. MARIA 


PIA — che con la. sua- espe ANNA 
MARIA — arreca (genealogi 


— in. famigha una duplice letizia. 


Catania. ha visto inaugurato il 3 agosto, alla presenza delle autorità, 
la trivella « Bronte n. 1» della Società ARPE, per intensificare le ricer- 
che del petrolio. La « Bronte n. 1» può perforare fino a 4.000 metri. 


Nella’ foto: 


it Sindaco e a Prefetto di Catania osservano i lavori. 


TL LUOGO DOVE AVVENNE 
IL TRANSITO DELLA VERGINE 


iContinuazione dalla seconda pagina) 


risalire a « un'antica e verissima tra- 
dizióne », cioè ben oltre il V secolo. 
Un’altra precisazione si può dedurre 
‘da un passo di Eutichio che farebbe 
agi la costruzione della « chiesa di 

aria nel campo di Giosafat o 
po oor fra il 431 e il 451, al 
tempo di Teodoro il grande. 

Il notissimo p. Vincent O. P. di- 
chiara che si vede evidente come la 
costruzione del: Gethsemani è fatta 
per onorare un sepolcro essendo ana- 


loga in alcune. strutture alla basili- 


BANCA 
COM MERCIALE 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


ca del Santo Sepolcro. Infatti, iso- 
lata dal resto del monte, la caver- 
na con il luogo del sepolcro fu in- 
clusa in un monumento. a pianta 
ottagonale come si usava fare per i 
mausolei principeschi. - 

Soltanto nel secolo VII, danneggia- 
ta. dai Persiani la basilica del Geth- 
semani, si pensò che la « dormitio 
Virginis » sj poteva -celebrare anche 
sul Sion, presso l’edificio del Cenaco- 
lo, ove la Vergine era stata con gli 
Apostoli. Da questa devozione sorse 
poi Vipotesi del Sion, ove è stata co- 
struita da pochi decenni la grande 
abbazia benedettina della « dormi- 
tio Mariae ». Tuttavia da allora la 
tradizione della tomba del Gethse- 
mani, nonostante le movimentate vi- 
cende archeologiche, non si smenti 
piu. Purtroppo non si possono effet- 
tuare scavi o indagini nel luogo, poi- 
ché, occupato dai grecj nel 1757, essi 
ne impediscono assolutamente 12- 
splorazione. Consta però che il luogo 
sotto l’altare, posto al lato destro del- 
la costruzione, sovrasta un loculo 
tombale. 

Nazaretana d’origine, 
SS.ma sarebbe dunque gerosolimitá- 
na nella conclusione gloriosa della 
sua vita corredentrice. 

GASBARRI 


primi- 


la Vergine 


ev 


nera). 


È un 


procura giornate talvolta un 


‘tra trimine’e vizio. Bisogna, 


lottar per Videa. 


e il giorno in cui vede che 


CD . 


Il Collegio Missionario «S. Giuseppe da. 


Leonessa» dei Padri Capptccini in 
Reggio Emilia; Libreria Editrice- «Fra- 
te Francesco», Reggio Emilia; vid Fer- 
rari Bonini 2; copertina illustrata: fre. 
quentissime inustrazioni; lungo il te- 
sto; pag. 320. 
Nobile edizione; e 
degno monumento de “‘Venticinquesimo 
Anniversario dalla erézione canonica 
dell’insigne Collegio Missionario. Pia- 
ce, per certo suo intimo senso di sor- 
giva serenità’ francescana, Ta mite mi- 


đa costituire 


sura di narrativa, che ha concepito l'in- 


tero volume. Ove nulla è in piu: ove, 
anzi, una linda’ semplicita di cose rin- 


tracciate e ricostruite, €-un ingenuo dic 
re su cose’ autenticamenté grandi, edifi- — 
ca, nutre, conforta, insegna. E si 4ra- | 


scorre;. cosi, dalle prime . origini, dalla 
prima presenza dei Padri Cappuccini in 
Reggio, accolti da ‘quella magistratura 
degli Anziani nel 1571, di eta in~ eta, -di 
vicenda in vicenda, in un governo di- 
vino, celebrato da filiale riconoscenza; 


‘fino ad oggi. Testo ed illustrazioni pró- 


cedono.con incantevole accordo a far- 


Sapere,.e a far vedere, quale ente sia il 
Collegio, che alimenta Missioni in Tur- 
chia, nell’Abissinia, nell’Australia: di- 
scretamente informano sull’apostolato, 
che il Collegio compie anche in terra 
reggiana, mediante istituzioni caritati- 
ve e culturali, 


denza deserittiva,: sulle. caratteristiche, - 
fin di- paesaggio e di colore, delle terre ` 
.di Missione, Dal particolare, si deve 
 çoncludere, è scritto giubilare che si 


CONFERENZA- STAMPA.. 


(Per aderire al desiderio 
i quali ci chiedono come 
« cattolica » si womartnt sui fattacci della cronaca 


Amdoi e dovete scusare 

se forse diciamo parole un po’ amare 
avendo in comune - legittima e schietta - 
as ; la stessa etichetta. 


« Giornale cattolico» è un nome che impegna. 
mpito duro passare in rassegna . 
il mondo che sempre più strambo ogni giorno 
ci ruota dintorno, — 
e il dare una norma, tener la misura, 
rimettere in sesto Vodierna stortura, 


= -ma questo è il dovere. 


«E il pubblico intanto - voi dite - dirada. 
Fatica a seguirci per simile strada. 
La stampa degli altri, magari di frodo, 


Ormai interesse del pubblico è preso 


‘aston sulla stampa gli eroi delia colpa. 
Cosi, St rimpolpa!... ». 


: Per questo indulgete, purtroppo anche voi 
@ dare ragguagli su simili eroi. 
Con qual risultato? Che il foglio riesce 


Cosi scontenta onesto lettore 
né certo si accosta chi sta nell'errore. 
‘Non cè prospettiva più falsa di questa 

~ da mettervi in testa, 


poiché, se vedete sfoltirsi la schiera, 
non é per... difetto di cronaca nera. 
È un altro il motivo per cui fra la gente we 
si perde ił mordente: 
è quello di stare lontano dai rischi 
_ girando ogni giorno i medesimi dischi; | ae 
COTE, in pantofole e non in trincea, 


Insomma, il rimedio non non Gale 

ma puo divenire peggiore del-male. ~ 

„Occorrono tagli profondi e decisi 
per. vincer la crisi, > 


né solo si scrive... « per- -copia conforme», 
il pubblico intorno verrà un’altra volta, : eini 
in massa più- folta. 


eleva. all’ upiversale: -al 


benedette € feconde 
approdi-di- anime: ragguagliano, ‘inoltre, 
dal com ecceHente.timbro di 


CASALINGA 


di molti nostri lettori, 
mai non poca stampa 


po nere; 


lo. avvince, e in che “modo! 


> 


di. peso, 


mé carne né pesce. 


noi non si dorme. 


put 


ó 
Gu 4 p t 7 


cioè, 
del-vero; del bene, del bello; atmosfera 
gioiosa ‘dell’ intero volume. ‘Ali valide, 
quei pregi tutti, a che esso sia. richie- 
sto, e accolto con beet dovunque. Si è 


sulla scia veritierä e` operosa, di pace 


e di luce, di Frate Prancesce: 


Pes 


“GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata ne! 1790 
brevettata: ‘dei. Sommi — 
Pontefici ` da Pie VI a Pio XII feli- 
cemente regnante | 
ARREDI. E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


t 


Psoriasi. Sicosi Crosta lattea 
‘Una nuova cüra con ta TINTURA 
BONASSI - Guarigion) documentate | 
~ Laboratorio EONASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 
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VENEZIA. 


LI italiani. stanno- gradatamente ap- 

prezzando la gicia del week-end, 

credo che fra pochi anni ne saranno 

degli specialisti; la nostra Patria, pur 

avendo dato i natali a formidaktiij 

scopritori di terre e navigatori (ven- 
gono facilmente alla memoria i nomi Gi 
Colombo e Marco Polo), aveva la fama di 
ospitare un popolo piuttosto lento nei mov’- 
menti turistici: fama diciamo subito niente 
affatto priva di fondamento. Gren parte 
delle famiglie italiane hanno il ricordo di 
quanto fosse difficile progettare un itinerario 
turistico. di poche decine di chilometri: su- 
perate facilmente mille difficoltà quando 
tutti i servizi Icgistici erano pronti e i ra- 
gazzi — che in materia hanno un senso più 
pratico — già cantavano vittoria, non di 
rado si profilava all’orizzonte qualche zio o 
cugino che la sapeva lunga, il quale metteva 
in guardia i candidati turisti contro i peri- 
coli che, secondo lui, avrebbero minacciato 
i] viaggio. E il piu delle volte il consiglio 
notturno di famiglia, convocato in seduta 
straordinaria, non riusciva a trovare la for- 
mula per vincere i dubbi fatti sorgere dal 
parente. Erano quelli i tempi in cui le vil- 
leggiature — per riuscire — dovevano avere 
una preparazione almeno annua:e: nuila era 
lasciato alla merce deil’imprevisto, del de- 
stino, dell’avventura. Invece il dopoguerra 
ha portato anche in Italia tre forme di tu- 
rismo, che hanno tutte una parte di novita 
rispetto all’anteguerra: il « globetterismo », 
che a me decisamente è antipatico, perchè 
mi sembra espressione più caratteristica 
— anche se furbescamente congegnata — di 
risolvere a. danno di terzi il conflitto fra 
desiderio e impossibilità di fare una data 
cosa: nelle fattispecie un viaggio od un sog- 
giorno. Ecco come ragiona il « globetteri- 
sta»: «non importa se non ho soldi per 
pagarmi un viaggio: c’é sempre la macchina 
di un utente della strada, che si fermera 
dopo la mia ennesima oscillazione di 40° 
de] dito pollice verso la direzione agognata; 
se anche non c’é il denaro per fare un pasto 
regolare, ogni dieci giorni non fa nulla, ve- 
drai che dopo una bella cura di panini intrisi 
di sudore e di polvere, addentati agli angoli 
assolati della strada, salterà ben fuori il 
«fesso» che oitre a portarmi in macchina 
finirà anche per pagarmi il pranzo». Di 
fronte a questi « globetrotters » aumentano 
le mie simpatie per quei macinatorj solitari 
di childmetri che in bicicietta con un pic- 
colo bagaglio andavano anni fa in giro per 
il mondo: 


La seconda forma di turismo é diek ver- 
so i paesi stranieri, per i quali, nel dopo- 


guerra, c’é stato uno scoppio improvviso di 


IL NOSTRO INVIATO GUSTAVO SELVA VI 


INDICA IN QUESTI ARTICOLI LA POSSIBI- 
DI FARE NEL 


LITA’ 


« WEEK-END » 


UNA 


DELLE PIU’ SUGGESTIVE GITE ATTRAVER- 
SO L'ITINERARIO ITALIANO: VENEZIA 


Colore di Piazza San Marco: colombi, fotografo e marinaj stranieri 


‘Tutto il mondo approda a San Marco 


_ DOLOMITI 


curiosita anche da parte degii italiani che 
non conoscono l'Italia: in questo scoppio di 
curiosita, un grosso, spesso determinante, 
ruolo lo giocano le cartoline, non dobbiamo 


negarlo; molti vedono la gita all’estero sol- 
tanto per la voglia matta di mandare una 


cartolina con francobollo esotico ai parenti 
ed agli amici. 


Ma è del week-end, terza forma di turismo 
. popolare che gli italiani cominciano ad ap- 


prezzare, che vorrei parlare con simpatia: 
credo di poter dire che jl nostro a differenza 
di quello degli inglesi è gia, e ancor piu lo 
diverrà, un week-end dinamico: gli italiani 
cercheranno di vedere molto nei tre giorni 
di fine settimana che ora possono « pren- 
dersi » rosicchiando le loro ferie e che do- 
mani, forse, faranno parte del normale ora- 
rio programma di un impiegato e di un 
operaio. 


Il mezzo piu: comodo per il week-end è 
Vautomcbile, che diventa indispensabile per 
Vitinerario veneto, che ora vorrei descri- 
vervi; sento, senza che mi faccia velo lim- 
modestia, di compiere un atto d'affetto verso 
il mio prossimo invitandolo a Compiere que- 
sto itinerario che è uno dei più suggestivi, 
fra i bei viaggi che si possono fare in Italia. 
La partenza avviene a Venezia: la famiglia 
o gli amici che compongono la piccola conii- 
tive (è consigliabile che il gruppo non sia 
troppo numeroso) si trovano nella Serenissi- 
ma. E’ il venerdì: Venezia è una città per 
la quale sarebbe necessario un tempo ben 
maggiore di quanto non sia quello modesto 


di un giorno che è nel calendario della no- . 


stra comitiva: anche con questa ristrettezza 
di tempo, il turista che inizia dalla citta ‘a- 
gunare i] week-end non potra esimersi questo 
anno da una visita alla Mostra del Gior- 
gione allestita nel Palazzo Ducale. I capo- 


lavori de] grande maestro Veneto sono la 


mèta ininterrotta di visitatori. Gli stranieri 
abbondano in queste sale come del resto in 
tutta Venezia, e in gran parte dell’itinerario 
sul quale vi stiamo portando. Capitò a me 
l'altro giorno di incontrare al Lago di Santa 
Croce, un vecchietto che se ne stava rac- 
colto come certi pastori dell’Abruzzo, sul- 
lorlo ‘di un fossato che fiancheggiava una 
spianata erbosa: li giungevano diverse mac- 


LAGO DI GARDA 


Contemplazione acrobatica dei 


chine straniere e il vecchio li osservava ccn 
curiosità attraverso le sue grosse lenti di 
miope. Siccome conosceva un po’ il tedesco, 
rivelgeva la parola nella lingua di Goethe 
a tutti, poi se l’interrogato non era di nazio- 
naiita germanica, passava a chiedergli — 
sempre in tedesco — se fosse francese, in- 
giese od olandese. Cosi fece con me. Crede- 
temi, fra l'ilarità piu accesa di un gruppo 
di veri. tedeschi, dovetti faticare molto a 
convincerlo che in Italia, sia pure in questa 
stagione, si può... trovare qualche italiano! 


I gondolieri a Venezia lavorano volentieri 
cogli italiani; sanno che gli stranieri pagano 
meglo, ma un giro con alcuni connazionali 
a bordo costituirà una parentesi che dà 
modo ai gondolieri di « ciacolaze » più spe- 
ditamente in quel cadenzato e Musicale dia- 
letto che oltre ad avere creato un teatro fra 
i più rappresentati di tutto il mondo — 
quello goldoniano — non ha accenti segreti 
per un italiano da qualunque regione pro- 
venga. Difficilmente il gondoliere, nel per- 
corso attraverso le.strette calli oppure neila 
laguna, per esempio dell’isola di S. Giorgio 
a piazza S. Marco, resisterà alla tentazione 
di racccentarvi la sua storia familiare: lo fa 
con grande discrezione e con quell’amabilita 
signorile che distingue il carattere dei po- 
polani a Venezia. Anche nelle indicazioni 
storiche e artistiche i gondolieri sono atten- 
dibili: ci si può fidare. Quasi sicuramente j! 
rematore vi spiega che le gondole durante 
la Repubblica di Venezia erano dipinte in 
vari cclori: poi, quando Napoleone col trat- 
tató di Campoformido cedeva Venezia al- 
PAustria, la città in segno di lutto coloré 
le sue gondole di nero, come tuttora appaio. 
no, anche se il lutto è un ricordo. La visita 
al campanile di S. Marco dà modo al nostro 
gruppo, in vacanza di fine settimana, di ab- 
brecciare. con un solo colpo d'occhio la città: 
la «strada liquida» del Canal Grande, ls 
isole che fanno corona alla citta, le distese 
delie case punteggiate dai campanili e il 
lido; la Basilica d’oro, il Palazzo Ducale si 
spiegano sotto gli occhi dei visitatori in un 
quadro che è unico al mondo. A sera, poi, 
mentre gli ospiti si radunano in piazza San 
Marco, si pigiano eritro le mercerie, giunge 
dalla laguna il canto melodioso del gondo- 
liere. Si potrebbe dire che ormai è la me- 
morja del canto che i gondolieri una volta 


facevano sui versi del Tasso e dell’Ariosto. 


Anche Gcethe venendo a Venezia ordinò la 
cantata; seduto su una gondola al chiaro di 
luna ancora oggi il turista può farsi portare 
al largo per una cantata, se trova due vecchi 
rematori: 
il canto si diffonde sul tranquillo specchio 
dell’acqua: se un altro cantatore ode da 
riva la melodia risponde col verso che segue, 


GUSTAVO SELVA 


colombi 


ie 


uno siede a prua, l’altro a poppa: 


‘by 


à 


Pry 


F 


i 
$ 
i 


PAG. 10 


L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 


14 AGOSTO 1955 


ANNO XXII 


Gli sportivi d'Italia hanno salutato con vied entusiasmo e con 
fiduciosa speranza i campioni del tennis che, dall’aeroporto della 
alla volta dell/America per 
Gardini, 


Malpensa, sono partiti 
della Coppa Davis. Nella foto: 
E cronache calcistiche di que- 
sti ultimi tempi sono tornate 
a parlare di corruzioni e di 
scandali (tanto per’ cambia- 
re!) e ci hanno persino infi- 
_ lato un arbitro di mezzo. 

E poichè non è la prima volta 


-che un rappresentante delle cosid-. 


dette « giacche nere » viene sospet. 
tato, a taluno è parsa giusta quella 
feroce storiella che ancora si race 
conta in Inghilterra. Un tifoso, vi- 
sitando un cimitero di provincia, 
si ferma davanti ad una tomba e 
legge l’epigrafe: « Qui giace X. Y., 
arbitro di calcio ed onest’uomo ». 
Il tifoso rimane un po’ sopra pen- 
siero e poi esclama: «E come po- 
teva essere due cose diverse in una 
volta sola? » 

Ce ne dispiace tanto per l’inven- 
tore della storiella, ma noi ci osti- 


niamo a credere che se nel mondo > 


del calcio esistono persone ancora 
disposte a sacrifici senza sperare 
in nessuna ricompensa, queste so- 
no proprio gli arbitri. 
Intendiamoci, con questo non vo- 
gliamo dire. che tutti gli arbitri 
siano individui perfetti. Anzi, ap- 


punto perchè sono ucmini, nessuno 


di loro è perfetto. Ma il maggior 
numero di disinteressati si trove’ 
proprio nella categoria arbitrale. 

Ci sono stati, è vero, casi di cor- 


ruzione o, per lo meno, di eccessiva 


debolezza. Un arbitro di serie A fu 


costretto a lasciare il fischietto per — 


essersi prestato in modo colpevole. 
ai desideri di una grande societa 
minacciata di retrocessione. Molti 
altri hanno legami di interessi con 
i dirigenti delle grosse squadre e 
quindi cercano di favorire in qual- 
che modo (cercando di ncn essere 
troppo sfacciati) i colori di queste 
squadre. Se, per esempio, un arbi- 
tro fa di professione l’agente di as- 
Sicurazione, ed il titolare di una 
grande azienda commerciale o in- 
dustriale diventa suo prezioso clien- 
te ,ed oltre a cid è anche Presiden- 
te della tal Societa, ncn sempre 
questo arbitro avrà |’energia mora- 
le necessaria di non punire la: squa- 
dra con un calcio di rigore, a meno 
che non sia troppo evidente. 

Del resto, bisogna considerare 


che questi uomini del fischietto si 
trovano ad essere arbitri non sol- 
tanto di una partita di calcio, ma 
anche del destino di cifre di dena- 
ro che fanno paura a nominarle. 
Le gambe di un giuocatore costano 
decine di milioni, ed in-un certo 


la finale 
Merlo e Pietrangeli 


senso la loro incolumita dipende 
proprio dall'arbitro. Inoltre non 
bisogna dimenticare che da una 
rete convalidata o meno dipende 
l’esito dei milioni del totocalcio e 
la sorte di migliaia o di centinaia 
o di decine di famiglie. Ora, in que- 
sta ridda di quattrini e di interessi 
che- potrebbe benissimo costituire 
il bilancio di uno Steto, l’unico ad 
essere dilettante, che cioè non gua- 
dagna un soldo, è proprio lui, Par- 


bitro, al qualé viene concesso solo 


il rimborso spese ed in misura non 


eccessivamente larga. Chi può sca- 
gliare la prima pietra contro qual- 
cuno di questi « fischietti» se tal- 
volta si lascia vincere dalla tenta- 
zione? Solo un appassionato che 
sia ancor più disinteressato, e non 


certo quei dirigenti che possono 


essere considerati la causa tndiret- 

ta di tante tentazioni. | 
“Tuttavia ci sono appunti piu con- 

creti da fare agli arbitri. Per esem- 


pio quello di non volersi assogget- 


tare al controllo diretto della Fe- 
derazione Giuoco Calcio. Subito do- 
po la guerra essi costituirono l'As- 
sociazione Italiana Arbitri (A.I.A.) 
che — approfittando della situazic- 
ne — si tenne indipendente dalla 
F.1.G.C. Questa indipendenza dura 
tuttcra ed é fonte di non pochi in- 
convenienti di materia disciplinare 


regolamentare. 


Ma per il resto, non è proprio il 


caso di scandalizzarsi per gli arbi- 


tri italiani. Anzi, dobbiamo dire 
che essi sono assei più apprezzati 
nel resto del mondo calcistico che 
nella stessa Italia. Perchè bisogna 
sapere che all'estero gli arbitri sc- 
no tenuti in una considerazione as- 
sal piu bassa che non al di qua 
delle Alpi. 


La stessa A.I.A. — del resto — 
sa che la classe arbitrale sta attra- 
versando momenti- difficili sia dal 
punto di vista tecnico che da quel- 
lo psicologico. L’introduzione del 
« sistema» con la ‘stretta marca- 
tura delluomo e con la tattica 
quasi universalmente adoperata 
fuori casa del « catenaccio» ed il 
conseguente sovraffollamento in 


Grande sorpresa a Frascati val « prima in- - 

dicativa» dei campionati del mondo per di- 

lettanti: il pratese Mannelli — fotografato al 
suo arrivo — ha vinto in modo energico 


» 


area di rigore han reso ancor piu 
-aspro il gia difficile compito del- 
Varbitro. Uno di essi ha confessato 
che in molte partite non si vede al- 
tro che un pallone cadere in un 
groviglio di uomini. Che cosa suc- 
ceda poi quando questo pallone 


arriva aell’altezza delle gambe, nes- 


suno può dirlo con precisione.. ‘Di 
qui i falli non visti, i ripicchi fra 
giuocatori, elettrizzato, 


a Baage date a torto o a ragio- 


lamentele del pubblico, le 


zione degli animi. 


Quanto al perfezionamento pro- 
fessionale 1’A.I.A, da alcuni anni 
sta tentando ‘tutto il possibile, an- 
che se i risultati non sempre sono 


soddisfacenti. Sono già alcuni anni 
che, all’inizio della stagione, gli 


arbitri della Divisione Nazionale 
si riuniscono per corsi di perfezio- 
namento e di educazione fisica, ol- 
tre che per liberi dibattiti sui vari 


problemi di interpretazione regola- 


mentare. Inoltre è stata introdotta 
una severa visita medica per garan- 


tire la perfetta efficienza dell’arbi- | 
tro e per eliminare molti inconve- 


nienti. Qualche anno fa un accu- 
rato controllo medico scoprì che un 
arbitro era affetto da discomatipsia: 
nel caso specifico non distingueva 


il verde dall’arancione. E | 


da dieci anni! 


Se tali misure non harks con- 
seguito l'effetto sperato, in parte 
deriva dal fatto che gli organi della 
F.I.G.C. — come sé detto — non 
possono adeguatamente intervenire 
nelle faccende interne della cate- 
goria arbitrale, ed uñ po’ perchè 
manca un’adeguata istruzione rego- 
lamentare nel pubblico e negli stes- 
si giuocatori. Potrà sembrare, que- 
sta, un'affermazione avventata. Ma 


provatevi ad immaginare che cosa 


succede (e che è difatti successo) 
per una punizione indiretta a due 
calci in area di rigore contro íl 
portiere. Raramente tale punizione 
viene concessa più di una volta du- 
rante tutto un campionato di serie 
A. Ed immancabilmente giuocatori 


La «Lazio» in allenamento 
a Campobasso 


La «Lazio» sembra decisa a far 
sul serio. Rinforzata con i recenti 
grossi acquisti, la nuova squadra ha 
gia iniziato gli allenamenti in quel 
di. Campobasso. Parola come vice 
allenatore, accompagna i suoj ex 
compagni-di squadra 


o 
Ritorno all'Arena 
con molte speranze 


La vecchia gloriosa Arena in que- 
sti caldi giorni estivi conosce an- 
cora una volta il fresco vento dei 
buoni propositi. -1 giocatori del- 
l'Inter — -accresciuti di numero 
e selezionati dai dirigenti — ascol- 
tano compunti il discorsetto del- 
Vallenatore che ricorda la brutta 
stagione trascorsa con la conse- 
guente perdita dello scudetto ` 


e pubblico si mostrano quanto me- 


no disorientati, i primi per non - 


saperla calciare o per non saper- 
sene difendere, il secondo perchè 


-5i domanda per quale motivo non 


sia stato dato invece il calcio di 
rigore. 
Ora, gli estremi della” punizione 


a due calci in area di rigore ricor- 


rono spessissimo in una partita: 
basta vedere quante volte i portieri 


si fanno avanti per bloccare la pal- 


la con il ginocchio piegato o con 
la gamba in avanti verso |’attac- 
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critiche della stampa, Vesnspere 


cante avversario che. accorre tan 
fatto del genere tre o quattro anni 


fa costò la vita al giovane centra- 
vanti del Latina): Ma- gli. erbitri 


esitano a concederla per rispar- 
miarsi le ire dei giuocatori e del 
pubblico che ignorano questa nor- 
ma del regolamento, € degli allena- 


tori che insegnano a violarla. Per- 


chè, per sempio, in Italia non si 


carica regolarmente di fianco un 


portiere in possesso della paHa? 
Perchè. un gesto del- genere scate- 
nerebbe la tempesta pur essendo 
consentito dal regolamento, e lar- 


bitro non se la sente, come sarebbe 


suo dovere, di non fischiare. 


Bisogna tener conto, infatti, an- 
che della psicologia degli arbitri. 
Non sempre un ucmo si trova neile 
migliori condizioni di spirito per 
affrontare qualsiasi tempesta, e 
quindi si mostra accomodante. Per 
contro, vi sono stati esempi signi- 
ficativi di abnegazione e di vero 
attaccamento allo spirito sportivo. 
Dopo. gli incidenti di Legnano, al- 
cuni anni or sono, l’arbitro Tassini 
tornò ugualmente ad arbitrare. A 


sua volta Vannini, dopo aver subito 


un mese di ospedale in seguito ai- 
le contusioni ricevute da scalmana- 
ti tifosi non abbandonò il fischietto. 
Gamba, ad Atene, scese una volte 
in campo (ed arbitro ottimamente) 


nonostante i trafiggenti dolori di: 


uno strappo muscolare. Scarpi, di 
Dolo, morto prematuramente qual- 
che anno fa, rimase uno dei miglio- 
ri arbitri italiani sebbene una vol- 
ta il pugno di un dirigente di so- 
cieta gli ayeni spaccato un dente. 


troverete giudizi 


Confermando i pronostici che lo volevano vincitore, il fiorentino 
Enzo Sacchi ha conquistato il titolo di campione italiano di 
velocità professionisti. Al secondo posto si è classificato Mario . 
Ghella, che ha battuto nella semifinale il 


milanese Maspes 

Nè si dica che una volta gli arbi- 
tri eranọ migliori di oggi. Se do- 
vesse capitarvi di rileggere le cro- 
nache di venti e più anni or sono, 
terrificanti sul 
conto di Galeati, di Dattilo, di 
Gamba e di Bertolio che la stampa 
magnificò tre anni or sono in oc- 
casione della loro messa a riposo. 

Si dice che in un ambiente di 
calcio professionistico, anche gli 
arbitri dcvrebbero avere una re- 
golamentazione analoga, Essa però 


provocherebbe troppe perplessità | 


da parte degli interessati. Non più 


-di due perscne, su cento che intra- 


prendono l’arbitraggio, arrivano al- 
la Serie A. E conviene abbandona- 


-re ogni altra professione per affron- 


tare un rischio simile? E poi, chi 
assicura la continuità dello stipen- 
dio fino ad almeno cinquanta anni 
con una buona liquidazione? E chi 
stabilirebbe gli emolumenti? Inter- 


rogativi questi che sono apparsi- 
: troppo seri agli arbitri, per cui si- 
nora hanno respinto ogni invito al 


professionismo. 

Piuttosto bisognerebbe introdurre 
alcuni emendamentj regolamentari 
che possano limitare linfallibilità 
arbitrale, specialmente ora che con 
gli apparecchi fotografici e televi- 
sivi è possibile vedere se un pallone 
ha varcato o meno la linea fatale, 
oppure se é stata la mano di un ter- 
zino ad impedire una rete. — 

In ogni caso, però, l’arbitro do- 
vrebbe rimanere, anche se conside- 
rato come male necessario. Una 
volta fu tentato un esperimento di 
arbitraggio a tre, e ne venne fuori 
una confusione enorme. Nel 1948 a 
Lilla, in Francia, si volle effettuare 
una prova piuttosto originale: giuo- 
care senza arbitro affidandosi alla 
correttezza dei ventidue uomini in 
campo. Si giunse alla meglio al 27° 
minuto del primo tempo. Dopo di 
che si dovette interrompere per 


evitare una mischia generale. 


Il che lascia ritenére che non tut- 
ti i mali del calcio italiano derivano 
dagli arbitri, anche se talvolta giac- 
ciono sotto il peso di sospetti piu 
Oo meno gravi. Si dia uno sguardo 
piuttosto a certi dirigenti che, co- 
me dimostrano le drastiche misure 
prese dalla Lega Nazionale la sera 
del 1° agosto scorso, non hanno 
una coscienza proprio pulita ed 
anzi sono i primi ad inquinare il 
vero >. Spirito sportivo. 


ANTONINO FUGARDI 
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Come avevamo annunciato, il Sommo Pontefice 
ha ripreso a Castelgandolfo le udienze generali che 
fanno convenire nel cortile interno del palazzo 
pontificio, nel pomeriggio di ogni mercoledi e di 
ogni sabato, ingenti folle di fedeli di pellegrini. 

i! Papa, alle 18 precise, appare al piccolo balcone 
che guarda nei cortile e che si trova al primo piano 
del palazzo: di li, parlando in cinque lingue (ita- 
liano, francese, inglese, tedesco, spagnolo e porto- 
ghese) rivolge il suo affettuoso saluto ai presenti 
e, infine, imparte a tutti Apostolica Benedizione. 

Le prime di tali udienze sono state affollatissime 


T 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO ) 


Vicario di Cristo si stringevano in un solo Ovile. 


attesa a nuove affermazioni della loro missione 


scolastica ed educativa cristiana. 
$ ¢ 


LAVORI NELL'ARCHIVIO VATICANO 


La nėcessità di assicurare la buona conservazione 
di tanti preziosi documenti secondo i dettami del 
progresso tecnico, pone continuamente nuovi pro- 
blemi che la direzione dell’Archivi Vaticano è chia- 
mata a risolvere: previdenze contro il danneggia- 
mento, condizionatura dei locali, scaffalature, coilo- 


ferrata, presso Roma, vive una comunità di monaci | cazioni speciali, restauri, ecc. % 
e Pio XII ha dovuto più volte tornare al balcone | E, pertanto, felicemente avvenne, come attesta | basiliani di rito greco. A compimento dei grandiosi lavori eseguiti negli a 
per salutare e benedire la folla acclamante. S. Bartolomeo Juniore, chè il vostro Padre Legi- tes ultimi anni per trasformare i vecchi locali degli n 
| slatore abbia cercato liberale ospitalità nelle vici- «Gel terse piano, che st ester- 
aay nanze di questa alma Citta, per apprestare un IL RITORNO DA RIO DE JANEIRO dono lungo tutto il lato ovest del Cartile del Bel- 3 
UNA LETTERA DEL PAPA ludge è un monastèro dove teat tutti i fratelli DEL CARDINALE ALOIS! MASELLA vedere, in depositi archivistici moderni, fu collocata = 
PER LE CELEBRAZIONI sotta la | nel 1951 la scaffalatura metallica a paichetti mo- 
x Proveniente da Genova — dove è sbarcato dal- | biti, per una superficie complessiva di 750 metri oe 
DI SAN BARTOLOMEO IL GIOVANE Pontefici mirabilmente crebbe il vostro Istituto, | p« Augustus» — è giunto a Roma (8 u. s. il | quadrati. Una grande sala presso Iz Torre Borgia t 
in occasione del nono centenario del transito gi | | Wale, forte della fede romana amorosamente | Cardinale Benedetto Aloisi Masella, Legato Ponti- | — che è stata sgomberata poiché gli scaffali di * 
S. Bartolomeo Juniore, abate del monastero di unita alla lingua e ai sacri riti greci, nno ai nostri | ficio al Congresso Eucar istico Internazionale di | legno, ora sostituiti da quelli metallici, erano stati d 
S. Maria di Grottaferrata, il Santo Padre ha inviato | ‘°™P! appare illustre testimonianza di quella prisca. | Rio de Janeiro, insieme con i membri della Mis- | attaccati-dalle termiti — è in corso di sistemazione 
all’Abate Ordinario del Monastero stesso, padre unità. ; j sione Pontificia. fae per accogliere gli archivi della scomparsa Congre- 
Isidoro Croce, una lettera autografa, nella quale Che se tutto questo si consideri con animo retto, } e N gazione dei Vescovi e Regolari. 
mette in evidenza l'importanza dell’opera compiuta | '© Prevenzioni che già da gran tempo tengono LA RIELEZIONE Altri favori sono stati eseguiti al di sopra deile 
dal Santo, successore di S. Nilo, fondatore del lontani dal grembo della Madre Chiesa innumerevoli DEL PREPOSITO GENERALE DEGLI SCOLOP! volte su cul poggiava il pavimento ed è stata 
monastero, sottolineando che alla saggezza, alla | figli, perché non dovrebbero con l'aiuto. divino . E i _ | ‘Mposta lą nuova pavimentazione a lastroni di 
dottriną e alla santità di S. Bartolomeo si deve | gradualmente cedere alla verità? In realtà i popoli Ii Capitolo Generale dei Chierici Regolari Poveri marmo sostenuta da travi di ferro; il tetto primitivo 
attribuire soprattutto se la nobile propaggine di | Orientali nulla hanno da temere dalla restauranda della Madre di Dio delle Scuole Pie (Scolopi), a travature lignee è stato sostituito da una copertura 
tale vita religiosa orientale, trapiantata in Ocçi- | unità con la Chiesa Romana e dall’auspicatissime | riunito sotto la presidenza del Cardinale Protettore, | di ferro e mattoni, il che offre le migliori garanzie 
dente, manifesti ancora oggi nella Chiesa la sua | e necessario ritorno ad.Essa. Assolutamente nulla Clemente Micara, ha rieletto Preposito Generale il | contro i pericoli dincendio, mentre, per prevenire 
salutare efficacia dopo tanti secoli. verrà meno della dignità, dello splendore dei sacri P. Vincenzo Tomek. eventuali infiltrazioni d'acqua sono state rinnovate 
« E fra i tanti pensieri suggeriti alla Nostra mente | piti e del sacro patrimonio della disciplina tra- IEF dat | to TROSS. Grandes. lacate — costi. 
da questa ricorrenza — scrive, poi, il Papa — | smesso loro dai Padri; ché anzi ne acquisteranno | |! P. Tomek appartiene alla- provincia scolopica AETA ee T ee eres: 79 
Ci piace proporre quel che particolarmente in questi | in più non poca protezione e gloria eee ungherese, Assai noto e stimato, nell'Ordine e fuori, metri — accoglie già 468 armadi di ferro a palchetti 
tempi importa assai considerare. Cioè, ogni qual- ; PE ‘ et per le doti di intelligenza e di cuore, ha insegnato mobili e a doppia facciata, che permettono la 
volta avvenga di ricordare i tempi di S. Bartolomeo v'è quindi ragione, o diletti figli, che voi nel | scienze sacre e profane, ha diretto la provincia | collocazione di volumi e buste per uno sviluppo k 
e le origini del vostro Cenobio, allora animo | CC"SO delle celebrazioni aor = tutti questi | ungherese e dal 1947, anno in cui venne eletto la lineare di 5500 metri; la capienza degli ambienti, A 
afflitto e bramoso ricerca cid che nella calamità | Pensieri, veramente assai salutari all’unita cattolica, | prima volta Generale delle Scuole Pie, ha governato | poi, sara gradualmente raddoppiata. Ps 
di lunghi secoli & stato perduto: intendiamo dire li richiamiate non soltanto alla vostra mente, ma | intero Ordine con rara saggezza. _Sono stati iniziati, infine, i lavori per l'utilizza- ; a 
antica unione, non tocca da dissidio, in virtù vi adoperiate di ricordarli anche pubblicamente e Le Scuole Pie, che negli otto anni del suo gene- zione di attre stanze, in previsione del versamento is 
della quale i Greci non erano separati dalla Chiesa | ™ettérli nella loro lucen». : ralato hanno esteso la loro opera in ben nuove dieci | d! archivi delle Congregazioni romane. 4 
Romana, ma sotto il governo e il magistero del | Com’é noto, nella Badia di S. Maria di Grotta- | Nazioni extraeuropee, guardano ora con fiduciosa | SANDRO CARLETTI 7 
as ni, con premi d’ingaggio favolosi e città di provincia potevano, fino a 
un giuocatore, da un anno all’altro, pochi anni fa, battersi ad armi pari 
£ muta bandiera per un solo motivo; con quelle delle metropoli e vincere 
quello finanziario ed è quindi — di- campionati anche per otto volte, co- 
cevamo — possibile l'interferenza del me fece, per esempio, la « Pro-Vercel- 
fattore -finanziario illecito, una vol- li». Quando, poi, ha preso piede il 
l a ta che l'elemento denaro — e nella deēplorato sistema della caccia al 
| misura a tutti nota — giuoca un ruo- giuocatore, di qualunque squadra fa- : 
lo così preponderante. ~ Cesse parte, con l'arma del grosso 
A prima vista, l’elevatezza dei com- ĉSSegno, allora le valorose squadre of 


Si sono svolti al Velodromo Vigorelli, i campionati italiani su pista. 
Nella velocita dilettanti, dopo gare assai combattute e ricche di notevoli 
spunti tecnici, ha conquistato il titolo il giovane Ogna che è considerato 
. uno dei favoriti nella conquista della maglia iridata della specialità 


Sul campo dell’Arena di Milano si è avuta la prima riunione dei giocatori della p 
dell’« Inter» . Nella foto: Skoglund, a colloquio con Celio. II nuovo sonala A we 
Squadra nero-azzurra, ceduto dalla « Roma », sembra sicuro di a sotto 

| nuova maglia, trionfi a non finire. | tifosi staranno a 9 


Dopo l’« Udinese », anche il « Cata- 
nia» è stato escluso. dalla Serie A 
del Campionato di calcio 1955-56: si 
tratta di gravissime decisioni prese 
dalla Lega Nazionale della Federa- 
zione Giuoco Calcio; di decisioni do- 
lorose non solo per gli interessati e 
per le folle dei loro tifosi, ma anche 
per quanti si rendono conto dei sa- 


‘crifici di ogni genere che una squa- 


dra deve affrontare e sostenere per 
raggiungere la Serie A e per meri- 
tarsi la permanenza in essa; di de- 
cisioni, se si vuole, anche sconcer- 
tanti per gli idealisti — o per gli il- 


lusi — che ritengono che nello sport- 


non interferiscano fattori estranei al 


‘puro agonismo e alla leale combat- 
-tività ma si tratta, nello stesso tem- 


po, di decisioni che s'imponevano e 
che, se saranno seguite — come è in- 
dispensabile — da una vasta opera 
di risanamento, potranno, in un non 
lontano domani, dar ragione agli 
idealisti e far si che gli illusi non 
possano esser piu considerati tali. 


Naturalmente, data la loro delica- 
tezza e dato che le due squadre in- 
tendono ricorrere contro la sentenza 
pronunciata nei loro riguardi, non 
vogliamo.in alcun modo entrare nel 
merito dei fatti che hanno provoca- 
to le accennate decisioni, vogliamo 
solo osservare che quanto è avvenu- 
to non è che la logica, per quan- 
to triste conseguenza di un sistema 


che moltissimi criticano o deplora- 


no, ma che, tuttavia nessuno ha ten- 
tato finora di modificare o di rive- 
dere. I casi di corruzione sono possi- 
bili e, diremmo, fatali quando fra i 
componenti una squadra lo spirito 
di corpo, l'attaccamento anche sen- 
timentale ai colori da difendere non 
solo l'elemento determinante; oggi, 
purtroppo, le compagini che prendo- 
no parte al Campionato Nazionale 
vengono costituite a furia di milio- 


state organizzate 


pensi corrisposti ai giuocatori che mi- 
litano nelle squadre italiane dovreb- 
be rappresentare una specie di sal- 
vaguardia contro i tentativi di cor- 


ruzione, ma, evidentemente, « abys- 


sus abyssum invocat », in altre paro- 
le, i soldi non © mai troppi e no- 
nostante gli ingaggi, gli stipendi fan- 
tastici e i premi (in Inghilterra, per 
esempio, i premi di ingaggio non ar- 
rivano alle 20.000 lire — abbiamo det- 
to ventimila — e i compensi mensi- 
li toccano raramente le 100.000, men- 
tre per ogni partita vinta il premio 
è di 3500 lire) c’è qualcuno che ac- 


cetta anche il compenso per presta- 


zioni illecite e antisportive. z 

Per fortuna questi casi costituisco- 
no l'eccezione ed essendo tali spie- 
gano anche l'eccezionalità dei prov- 
vedimenti, ma è un fatto che tutta 
l'atmosfera del calcio italiano va ri- 
sanata nel senso di ridare l'assoluta 
e unica preminenza al fattore sporti- 
vo. Vogliamo dire che riportando a 
limiti ragionevoli ingaggi, compensi 
ecc., sara possibile operare una salu- 
tare selezioni che permetterà di co- 


stituire le squadre con uomini che 


praticano lo sport per passione e che 
accettano un compenso solo perché, 
oggi come oggi, la partecipazione a 
un campionato nazionale non per- 
mette di attendere ad altre attività 
professionali. Quando il « mestiere » 
di giuocatore non sarà più un affare, 
grazie al quale uno che abbia un po’ 
di giudizio può mettersi a posto per 
tutto il resto della vita, allora reste- 
ranno sul campo solo quelli che han- 
no la vocazione dello sport e che per 
lo sport sono pronti a sostenere tut- 
ti i sacrifici. | 
Che questo nen sia impossibile é 
dimostrato non solo dall’esempio di 
altre Nazioni, ma dalla storia non 
troppo lontana dallo stesso calcio 
italiano in cui, squadre di modeste 


in molte parti d’Italia con 


provinciali, private dei loro elementi 
migliori — e si noti private non uns 
volta tanto, ma regolarmente a ogn\ 
fine di campionato — le squadre pso- 
vinciali, dicevamo, iniziano la fatale 
discesa e dalle vette. del massimo gi- 
rone finiscono nelle posizioni estre- 
me del campionato... di promozione, 


Finchè una squadra non provvede. 
rà a formare essa stessa i propri ele- 
menti — come avveniva una volta — 
ma li andrà cercando qua e là, strap- 
pandoli alle concorrenti meno ab: 
bienti o ingaggiandoli all’estero, (col 


risultato di far dire giustamente agli 


altri, sia pure garbatamente, com’é 
avvenuto per la recente « tournée » 
fuori d’Italia del «Milan», che i 
punti li hanno segnati gli svedesi 
che della squadra facevano parte? 
non si potra parlare di vero, genuino 
sport. | 

Adesso, dopo quello che è avvenu- 
to, si parla di revisione e di nuovi 
regolamenti; sarebbe stato bene 
provvedere prima, ma almeno la re- 
visione sia radicale, sia soprattutto 
risanamento in modo da rendere al- 
lo sport — al vero sport — il giuoco 
del calcio. 

E, infine, è auspicabile che le de- 
cisioni della Lega siano accolte disci- 
plinatamente non solo dalle squadre 
colpite ma anche dai tifosi; non è 
civile e. logico manifestare con- 
tro dirigenti qualificati che hanno 
giustamente colpito; se mai, la lo- 
gica vorrebbe che si manifestasse 
contro chi, corrompendo, ha provo- 
cato le sanzioni. Ma meglio non ma- 
nifestare affatto e accogliere quello 
che abbiamo definito dolorose deci- 
sioni come un primo passo verso un 
nuovo clima per il calcio italiano e 
anche come una prova che le scor- 
rettezze, presto o tardi, vengono fuo- 
ri e severamente punite. ; 


CESARE CARLETTI 


Mentre l'esercito dei cacciatori è sul piede di guerra sulle sponde dei fiumi e dei laghi 
sostano vegliando e sperando in silenzio le file sparse dei pescatori. Gare di pesca sono 


la partecipazione numerosa degli 
appassionati. Tinche robuste e pesanti sono state portate sulle bilancie dei giudici 
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ESCE LA CORTE MENTRE 1-DIRIGENTI DEL CATANA ATTENDONO 
- Anche il « Catania », come 1’« Udinese» -è -stata esclusa dal campionato di serie A. 
; b Dopo una lunga inchiesta, che ha avuto fasi drammatiche negli interrogatori dei pro- 
is ; tagonisti della poco onorevole vicenda, la Lega Nazionale del Calcio ha pronunciato i. 
ee suo verdetto. A parte i risentimenti degli sportivi locali, Vopinione pubblica é ben Tieta fi 
i -di constatare tanta fermezza per moralizzare lo sport del calcio. E vorremmo che la | 
È 
ae ie | Lega giungesse a indagare sui misteriosi signori che hanno versato. ai giocatori Be ‘ 
‘milioni e allontanasse-dallo sport i non misteriosi « signori- gioċatori» che pretendono 
jas -premi di decine di milicni d’ingaggio. Sino ad oggi si è già speso un miliardo per 
Po trasferimenti: di questi primi attori il che è una`cifřa che lascia perplessi- se non diffi- 
pe denti su tutto. questo mondo dove lo sport è una scusa per speculazioni e grossi guadagni i 
terrato a maa Perry, Fie 
chilometri “più distante 
: 
4 
: La stampa comunista orchestrd una scienne marcia trionfale quando — due Lewis Strauss presidente della commissicne atomica 
i anni fa — in occasione del ritorno dei prigionieri della Corea — tre soldati- si reca a Ginevra per partecipare alla conferenza che 
! h americani preferirono restare nel mondo comunista. Ma svaniti i fumi della pro- - riunirà delegazioni di 66 Paesi, composte di sciénziati, | 
i paganda i tre hanno chiesto di ritornare preferendo un processo “negli U.S.A. che esperti, ricercatori-e studiosi di tutto il mondo. La_ 
: ko il paradiso’ sovietico. Un G. te riabbraccia ‘la mamma profondamente commosso. -conferenza studiera l’uso pacifico dell’energia atomica 
i 
i 
a f 
| 
40 anni dopo l’impresa di Louis 
took Blériot, il pilota Jean Salis, che fu 
il primo a'sorvolare il monte Bianco - 
; nel 1920 su uno Spad 16, ha attraver- 
sato la Manica su un apparecchio 
| g che è la riproduzione quasi esatta 
; | | 7 del Blériot XI. E’ un immenso cervo 
A Monza proseguono alacremente i lavori per la costruzione della Cesare Maestri, il «solitario delle Dolomiti», ha compiuto un’altra 
a4 pista per alte velocità automobilistiche. Nella foto: si notano a delle sue. audaci imprese. superando in una ‘sola giornata tremila cuno. ento ai © senza a!l- 
=f t destra l'uscita della nuova grande curva sopraelevata’ e il raccordo metri di dislivello per raggiungere la cima Tosa, nelle Dolomiti, - sg 
che permetteranno di raggiungere altissime velocità nelle corse -attraverso il canalone nord e uno strapiombo alto 800 metrii & 
PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 190: finanz; cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A Manzoni & c. > Roma - Piazza S. I ‘Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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